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LA  CLEMENZA  DI  TITO. 

DRAMMA  PER.  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 
NelP  EJìote  delP  Anno  mdcclv. 

SUL   GRAN   TEATRO    NUOVAMENTE    ERETTO 
ALLA  REAL  CORTE  DI  LISBONA, 

PER    FESTEGGIARE 

IL  FELICISSIMO  GIORNO  NATALIZIO 

DI  SUA  MAESTÀ  FEDELISSIMA 

D.GIUSEPPE  PRIMO, 

Re  di  Portogallo ,  Algarve  ,  &c. 

PER    COMANDO 

DELLA  SACRA  REAL  MAESTÀ 

DELLA  REGINA  FEDELISSIMA 
NOSTRA    SIGNORA. 


hA    POESIA   DEL  DRAMMA 

E'  del  Celebie  Sig  "^  Ab:^  Pietro  Metaflafio,  Romano, 

Poeta  Cefareo,  &c. 
LA    LICENZA 

E'  del  Sig:*"  Giufeppe  Bonechy,  Fiorentino , 

Poeta  di  Sua  Maeflà  FedeliHìma  .  et  in  attuai  Servizio  delle  Corti 
di  Vienna,  e  di  Pietroburgo. 

LA    MUSICA 

-^  E' del  Sig-.*^  Antonio  Mazzoni,  Bolognefe. 


LISBONA, 

Nella  Regia  Stamperìa  S  YL  VI  AN  A,  e  dell'  Accademia  Reale 


M  DCC  LV. 


ARGOMENTO. 

PEr  confenfo  di  cjunfi  tutti  gli  Storici , 
non  a  riconofciuto  f  Antichità  ne  migliore, 
ne  più  amato  Principe  di  Tito  Vefpafiano.  Il 
concorfo  delle  più  rare  doti  dell'  animo  y  e  de' 
pili  amabili  pregi  del  corpo  ,  che  s  ammirava- 
no in  lui ,  mafopra  tutto  la  naturale  tnclina" 
zione  alla C lemenza yjuo par ticolar  Carattere^ 
lo  rejero  univerfalmente  Ji  caro  ,  che  fìi  chia- 
mato la  Delizia  del  Genere  umano.  Non  hqflb 
tutto  (juejlo  ad  ajficurarlo  dalV  infidi  e  deW 
infedeltà.  RitrovojTt  chi  potè  penfar  a  tradir- 
lo  ,  e  ritrovojji  frìi  fuoi  pili  cari.  Due  Gio- 
vani PatrizJ  y  uno  de  (juali  egli  teneramente 
amava  ,  e  ricolmava  ogni  giorno  di  nuovi  he- 
neficj  ,  cofpirarono  contro  di  lui.  Sifcoperje 
la  trama ,  ne  f  irono  convinti  i  colpevoli ,  e  per 
Decreto  del  Senato  condannati  a  morire  :  ma 
il  clementiffimo  Principe^  contento  J' averli  pa» 
ternamente  riprefi ,  concede  non  meno  ad  effi^ 
che  a  lorofeguaci  un  pieno  e  generofo  perdono. 
Sveton,Tran(]uil.  Aurei  Viót.Dion.  Zonar.^c. 
Il  luogo  de  ir  Azione  e  (jvella  parte  del 
Colle  Palatino ,  che  confina  col  Foro  R  oma- 
no  ^c, 

A  ii  PER- 


PEPvSONAGGL 

TITO  VESPASIANO,  Impcrador  di  Roma , 
Il  Sig:  ''  Antonio  Raaf. 

ViTELLIA,  Figlia  dell'  Imperador  Vitelllo , 
Il  Sig:  *■  Domenico  Luciani. 

SERVILI  A,  Sorella  di  Sedo,  Amante  d' Annio  , 
Il  Sig:  ''  Giiifepps  Galiìeni. 

SESTO  ,  Amico  di  Tito  ,  Amante  di  Vitellia  , 

Il  Sig'-  ^  Giovacchino  Conti  detto  Gi%xiello ,  Virttwfo 
di  Camera  in  attuai  fé  rvixjo  di  S.  M.  F. 

ANNIO,  Amico  di  Sedo,  Amante  di  Servilia , 
Il  Sig-/  Giacomo  V eroi/. 

PUBLIO ,  Prefetto  del  Pretorio , 

Il  Sig'*"  Giovanni  Marchetti  ^  Vìrtuojo  della  Cap^ 
pella  KeaU. 

CORO  di  Senatori ,  e  Popolo  Romano. 


PROTEO  nella  Licenza , 


Il  Sigi  *■  Gio  :  Simona  Ciucci ,  Virttwfo  della  Cap' 
pella  K^aìs. 


MU. 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


NELL^  ATTO  PRIMO. 

LOs^^c  a  vifta  dd  Tevere  negV  Appartameìiti  di  Vi- 
telila. 
Atrio  del  Tempio  di  Giove-Statore  ,  luogo  già  celeire  per  U 
adittiame  del  Senato.  Itidtetro  parte  'del  Foro  Romano 
magnificamente  adorno  d' Archi ,  Obel i/chi ^  e  Trofei.  Ve- 
dute in  lontano  del  monte  Palatino  ,  e  d'  un  gran  tratto 
della  Vta  Sacra.  A/petto  e/ìeriore  del  Campidoglio  ,  e 
magnifica  Scala  per  cui  vi  fi  afcende. 
Ritiro  del iy o/o  nel  Soggiorno  Imperiale  fui  Colle  Palatino. 


NELL'  ATTO  SECONDO. 

Tortici. 

Galleria  terrena  adornata  di  Statue  corrifpondente  a  Giar^ 
dini. 


NELL'  ATTO  TERZO. 

Camera  chiù  fa  con  Porte  .,  Sedia  ^  e  Tavoli  no  ccnfopra  da 
fcrivere. 

Luogo  magnifico ,  che  introduce  a  vajl'flmo  Aifiteatro  ,  di 
cui  per  dive  r fi  archi  fcuoprefi  la  parte  intena.  1  fedi  li 
dell'  Anfiteatro  fuddetto  faranno  ripieni  di  immerofo  Po- 
polo fpettatore  ^  ejì  vedranno  già  nelT  arena  i  Complici 
della  Congiura  condannati  alle  Fiere. 

'Nel  terminar  del  Dramma  fi  cangerà  in  un  tratto  il  Te  atro 
in  quella  vafiiffima  e  prodigwfa  Grotta  fituata  nelle  vi/- 
cere  della  Terra  ,  onde  traggono  origine  tutti  i  più  ce- 
lebri Fiumi  del  Mondo  ,  come  accenna  il  Taffo  nel  Ub. 
XIV.  della f uà  GerufaUmms, 

Ifafi 


J  fallì  chela  coYììpoìiffom  faranno  ccpertì  dì  mufco^  ed' 
Edera  ^  e  bagnati  da  gran  copta  d'  acque  ^  che  Jìill andò 
dalC  alto ,  e  \iimpilt andò  [ralle  rotture  e  le  ineguagUa7ì\e 
dei  medi  fimi ,  fcendono  ad  irrigare  il  fottopojio  terrena. 
Vedranfi  inproporyonate  difian\e  i  B turni  i  pili  cono/ci u- 
ti ,  come  il  Tigri ^  Nilo,  Gange,  Eufrate,  Tanai ,  e 
Danubio  coronati  d'  ^Ig't-,  e  di  Canna  ,  e  fra  quelli  nella 
parte  più  vicin  i  alV  Orche/ira  il  Tago ,  et  il  Tehro  in 
attitudine  di  grande  allegrerà. 


Architetto  del  Teatro  ,  Inventore  ,  e  Pittor  delle  Scene 
Il  Sig:  ''  Gio:  Carlo  Sicinio  Galli  Bibbiena  di  Bologna, 


COM- 


COMPARSE. 

DI 

Senatori  e  y 

>-  Romani. 
Patrizi         S 

Soldati  Pretoriani. 

Littori. 

Legati  delle  Provincie  foggette  all'  Imperio 

Seguaci  di  quelli  Legati,  che  portano  iTributi  da  prefentarfi 
a  Tito. 

Congiurati  condannati  alle  Fiere  nell'  Anfiteatro. 

Popolo. 

Seguito  di  Deità  marine  con  Proteo, 


I  BAL- 


I     BALLI. 

Sono  d'  Invenzione  del  Sig:'  Andrea  Alberti , 

detto  il  Tedcfcliino  ,  in  attuai  fervizio  di 

Sua  Maeftà  FedelifTima  ,  et  efeguiti 

dalli  feguenti 


Sig-^  Andrea  Alberti  di  Tren- 
to. 

Sig."^  Pietro  AlouarJ  di  Tu 

lino. 

Sig:'^   Pietro    Michel  Fra  li- 
ce fé. 

Sig-^  Lodovico    Ronzio  di 
Turino. 

Sig:"^  Giufeppe  Saiamoni  di 
Venezia. 

Sig:"^  Filippo  Vicedomini  di 
Napoli. 

Sig:"^  Domenico    Aleflì    di 
Verona. 


S\g:^  Andrea  Marchi  detto 
Morino  di  Firenze. 


Si2-J  Vincenzio  Magnani  di 
Firenze. 

Sig:"^  Gio  :   Batida  Grazioli 
detto  Schizza  di  Roma. 

Sig:*^  Giufeppe   Belluzzi  di 
Bologna. 

Sig:*^  Giovanni  Neri  di  Bo- 
logna. 

Sig:  Do  menico  Belluzzi  di 
Bologna. 

Sig:'  Carlo  Vitalba  di  Ve- 
nezia. 


Macchinifla 
It  Sig-/  Petronio  Ma\\oni  di  Bologna» 


Inventor  degl'  Abiti 
Il  Sig:  '■  Antonio  Baffi. 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA     I. 

Logge  a  vljla  del  Tevere  negf  Appartamenti 
di  ViteUia. 

ViulUa^  e  Sejìo. 

Vttet.  "%    yf  A  che  !  fempre  l' iflefTo 

j\^/|   Sedo  a  dir  mi  verrai  ?  So ,  che  fedotto 

X  t  Ji.  Fu  Lentulo  da  te  :  che  i  fuoi  fe^uaci 

Son  pronti  già  •'  che  il  Campidoglio  accefo 

Darà  moto  a  un  tumulto  ,  e  farà  il  fegno  , 

Onde  poiTìate  uniti 

Tito  ailalir  :  che  i  Congiurati  avranno 

Vermiglio  naftro  al  dertio  braccio  appefo 

Per  conofcerfi  mfieme.   Io  tutto  quefto 

Già  mille  volte  udii,  la  mia  vendetta 

Mai  non  veggo  però.   S'afpetta  forfè, 

Che  Tito  a  Berenice ,  in  faccia  mia 

Offra,  d'amore  infano, 

L'  ufurpato  mio  Soglio ,  e  la  fua  mano  J 

Parla  ,  d^ì ,  che  s' attende  J 
Sef.    Oh  Dio  ! 
F//^/.  Sofpiri! 

Intenderti  vorrei  [a) 
Sef.     Pria  di  fgridarmi , 

Ch'  io  ti  fpiegh4  il  mio  flato  almen  concedi. 

Tu  vendetta  mi  chiedi , 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 

Con  l'  offerta  mi  fproni  :  ei  mi  raffrena 

Co  benefìci  fuoi  :  Per  te  l' amore  , 

Per  lui  parla  il  dover  ;  Vorrei  fervirti , 

B  Tra- 

{a)  Con  rìfentimetìio. 
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Tradirlo  non  vorrei;  Viver  non  poflb, 
Se  ti  perdo  mia  Vita  ,  e  fé  t'  acquifto 
Veneto  in  odio  a  me  llefTo. 
Qucdo  e'  lo  flato  mio  :  Sgridami  adtflo. 

Vìtil.  Nò  non  meriti,  ingrato 
L' onor  dell'  ire  mie. 

Si/.     Penfaci ,  o  Cara , 

Penfaci  meglio  :  ah  non  togliamo  in  Tito 
La  Tua  delizia  al  Mondo  ,  il  Padre  a  Roma , 
L'amico  a  noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  l' egual  fé  puoi.    Fingiti  i!i  mente 
Eroe  più  generofo.  Inutil  chiama  , 
Perduto  il  giorno  ei  dice  , 
Iti  cui  fuìio  non  a' qualcun  felice. 

Viut.  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 

Vejiifti  il  mio  nemico  ?  e  più  non  penfi , 
Che  quefto  Eroe  clemente  un  Soglio  ulurpa 
Dal  fuo  tolto  al  mio  Padre  \ 
Che  m*  ingannò,  che  mi  ridufle  (  e  quefto 
E'  il  fuo  fallo  maggior  )  quafi  ad  amarlo? 
E  poi ,  perfido,  e  poi  di  nuovo  al  Tebro 
Richiamar  Berenice  ! 

Sdf.     Ah,   PrincipeiTu, 
Tu  Tei  gelofa. 

Vite!.  Io  ? 

Sif.     Sì. 

Vùd.  Gelofa  io  fono 

Se  no;i  fotti  o  un  difprezzo? 

Sef.     Eppur .... 

Vitet,  Eppure 

Non  ai  cuor  d' acquiftarmi. 

Sef.     Io  fon  .... 

Vitet.  Tu  fei 

Sciolto  d' ogni  promefta.  A  me  non  manca 
Più  degno  efecucor  dell'  odio  mio.  {a) 

Sef.    Sentimi. 

(a)  In  atto  di  partire, 


Vitet, 
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Vite!.  Intefi  afiii.  {a)  . 

Sff.     Fermati. 

Vitsl.  Addio,  [h) 

S(f.     Ah  Vitellia  ,  ah  mio  Nume,  {e) 

Non  partir  :  dove  vai  ì 

Perdonami,  ti  credo  ,  io  m' ingannai. 

Tutto  ,  lutto  farò  ,  preferivi ,  imponi , 

Regola  i  moti  miei , 

Tu  la  mia  forte  ,  il  mio  dcflin  tu  fet. 
Yitcl.  Prima  che  il  Sol  tramonti 

Votilio  Tuo  fvenaio ,  e  vodio 


'to' 


SCENA    II. 

Annto  frcttoUfo  ,  e  detti. 

Avìi.      A    Mico, 

£\  Ccfare  a  fé  ti  chiama. 
Vitel.  Ah  non  perdete 

Quelli  brevi  momenti.  A  Berenice 

Tito  gì'  ufurpa. 
Ann.   Ingiuflamente  oltraggi , 

Vitellia,  il  noftio  Eroe.  Tito  a' T  impero 

E  del  Mondo  ,  e  di  fé.  Giù  per  fuo  cenno  j 

Berenice  partì. 
Sef.     Come  ? 
ViteU  Che  dici  ? 
A7in    Voi  ftupìte  a  ragion.    Roma  ne  piange 

Di  meraviglia  ,   e  di  piacere  :  lo  flefìb 

Quafi  noi  credo  :  ed  io 

Fui  prefente  ,  o  Vitellia ,  al  grande  Addio. 
Vitel.  (  Eppur  forfè  con  me  quanto  credei 

Tito  ingrato  non  e')  Sefto  ,  fofpeudi 

D*efeguire  i  miei  cenni.   Il  colpo  ancora 

Non  e'  maturo. 
Sef.     E  tu  non  vuoi  eh'  io  vegga  , 

B  il  Ch' 

(a)  Come /opra.     (5)  Partendo,     (e)   Trattenendola, 
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Ch*  io  mi  lagni ,  o  crudele  .... 
Vìtd.  Or  che  vedeìli  ? 

Di  che  ti  puoi  lagnar  ! 

Scf.     Di  nulla oh  Dio , 

Chi  provò  mai  tormento  uguale  al  mio  ! 
ViUt,         Deh  ,  fé  piacer  mi  vuoi , 
Lafcia  i  fofpetti  tuoi, 
Non  mi  Rancar  con  quefto 
Moleflo  dubitar. 
Chi  ciecamente  crede  , 
Impegna  a  ferbar  fede  , 
Chi  fempre  inganni  afpetta, 
Alletta  ad  ingannar,  [a) 

SCENA    III. 

Sejìo ,  et  Annio. 

Aiw.      A    Mico  !  ecco  il  momento 

.l\.  Di  rendermi  felice.  AH'  amor  mio 
Sevvilia  prometterti.  Altro  non  manca, 
Ched'Augullo  l'aflento. 

Sef.     E  chi  potrebbe 

Rapirtene  1'  acquiflo  ?  Ella  t' adora , 
l'j  ,  tino  al  giorno  eftrerao 
Sarò  tuo  ,  Tito  e'  gì  ulto. 

Ann.  Il  so  ,  ma  temo,  [b) 

SCENA    IV. 

SefioJcÌQ. 

Sef,     IVT  ^'^"'i  a  (Ti (lenza.  A  poco  ,  a  poco  io  perdo 
xNl   L'  arbitrio  di  me  ftefTo.  Altro  non  odo  , 
Che  il  mio  funt- (lo  amor.  Vitellia  a'  in  fronte 
Un'  aftro  che  governa  il  mio  deftino. 
La  iuperba  lo  sa  :  ne  abufa  ,  ed  io 
Neppur'  ofo  lagnarmi.  Unir  vorrei 

'^  Il 

(a)  Parte,     {i)  Parte. 
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lì  Dovere  ,  e  1'  Amor ,  e  non  io  come  , 
Sofpero  ot;nor  tra  due  nemici  airclti, 
Redo  al  periglio  accanto  , 
Scelgo  ....  mi  pento ....  e  non  rifolvo  intanto. 
Timor  da  lei  mi  fcaccia  , 

A  lei  mi  chiama  amore, 

Qaefto  m' accende  il  core , 

L'  altro  gelar  mi  fa. 
Così  fra  doppio  affetto  , 

Che  mi  divide  il  petto 

La  defiata  calma 

L'alma  perdendo  va.  (a) 

SCENA    V. 

[Atrio  del  Tempio  di  Giove-Statore  ,  luogo  già 
celebre  per  le  adunanze  del  Senato.  Indietro 
Parte  del  foro  Romano  magnificamente  ador- 
ilo ^'  Archi  ,  Obelifchi  ,  e  Trofei.  Vedute  in 
lontano  del  Monte  Palatino.)  e  d"^  un  gran  tratto 
della  Via  Sacra.  M petto  efieriore  del  Campi- 
doglio ,  e  magali  fica  Scala  per  cui  vi  fi  afcende, 

NelP  Atrio  fuddeito  faranno  Publio  ,  e  i  Senato- 
ri Romani.,  con  i  Legati  delle  Provincie  fogget- 
te  defìinati  a  prefentare  al  Senato  gP  annui  im- 
pofti  Tributi. 

Meiìtre  Tito  preceduto  da  Littori  ,  feguho  dai 
Pretoriani ,  e  circondato  da  numerofo  Popolo 
fcende  dal  Campidoglio  cantafi  il  feguente  : 

CORO. 

Serbate  ,  o  Dei  cuftodi 
Della  Romana  Ione, 
In  Tito,  il  Giudo,  i!  Forte 
L'  Oiior  di  nodra  età. 
{a)  JParte.  Voì 
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Voi  gì'  iiiìiriortali  Allori 

Sulla  Celarea  Chioma , 

Voi  cuftodite  a  Roma 

La  Tua  felicità. 
Fu  voflro  un  fi  gran  Dono  , 

Sia  lungo  il  Dono  voflro: 

L' invidj  al  Mondo  noftro 

llMondo  che  verrà. 

Puh.    'T^  E  della  Patria  il  Padre 

X  Oggi  appella  il  Senato  :  e  mal  pii)  giudo 

Noii  fu  né  Tuoi  Decreti ,  o  Invitto  Augufto. 
Atin.    Ne  Padre  Ibi ,  ma  Tei 

Suo  Nume  tutelar.  Più  che  mortale 

Giacche  altrui  ti  dimollri ,  a  Voti  altrui 

Comincia  a  J  avvezzarti.    Eccello  Tempio 

Ti  deftina  il  Senato  ,  e  là  fi  vuole, 

Che  ,  fra  divini  onori  , 

Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori. 
"Puh.    Quei  Tefori  che  vedi  , 

Delle  ferve  Provincie  annui  tributi, 

Air  opra  confacriam.    Tito  non  Idegni 

Quefli  del  nollro  amor  pubblici  legni. 
Tit.    Romani ,  unico  oggetto 

E'  de  Voti  di  Tito  il  voftro  amore  j 

Ma  il  voftro  amor  non  pad! 

Tanto  i  confini  fuoi , 

Che  debbano  arroffis  ne ,  e  Tito  ,  e  Voi. 

Più  tenero  ,  più  caro 

Nome  che  quel  di  Padre 

Per  me  non  v'  e'  :  ma  ,  me-itarlo  io  voglio  , 

Ottenerlo  non  curo.    I  fommi  Dei , 

Quanto  immitar  mi  piace  , 

Aborrifco  emular  ?  Gli  perde  amici , 

Chi  gli  vanta  compagni  j  e  non  fi  trova 

Follia  la  più  fatale, 

Che  poterfi  fcordar  d'  efTer  mortale. 

Quegl' 
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Quegl*  offerri  telori 

Non  riculb  però.    Cambiarne  folo 

L'  ufo  pretendo.  Udite.  Oltre  V  ufato 

Terribile  il  Vefevo  ardenti  Hiimi 

Dalle  fauci  eiuitò  ;  Scoile  le  Rupi , 

Riempiè  di  ruine 

1  Campi  intorno,  e  le  Città  vicine. 

Le  delolate  Genti 

Fuggendo  van  ;  ma  la  miferia  opprime 

Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serva  queli'  oro  « 

Di  tanti  afflitti  a  riparar  lo  fcempio. 

Quello ,  o  Romani ,  e  fabbiicarmi  il  Tempio. 
Atifu  O  vero  Eroe  ! 
Pul?.    Quanto  di  te  minori 

Tutti  i  premj  fon  mai ,  tutte  le  lodi  ! 

CORO. 

Serbate  ,  o  Dei  cuflodi 
Della  Romana  (òrte , 
In  Tito  ,  il  Giulio  ,  il  Forte 
L'  onor  di  noftra  età. 

Tìt.    Rafia  ,  bada  ,  o  Quiriti. 

Sello  a  me  s'  avvicini  ;  Annio  non  parta: 

Ogn'  altro  s'  allontani,  {a) 
Ann.   (  Adeffb ,  o  Sello  , 

Parla  per  me  ) 
Sef,    CoiT.e  ,  Signor  ,  potcfti 

La  tua  bella  Regina  .... 
Tit.    Ali  Scflo  amico  , 

Che  terrihil  momento  !  io  non  credei  .  .  . , 

Balla  ,  ò  vinto  ,  parti.    Grazie  agli  Dei. 

Giufto  è  ch'io  penfi  adelTo 

A  compir  la  vittoria-  Il  più  fi  fece. 

Faccia  fi  il  meno. 

U)  Si  ritirano  tutti  fuori  deW  Atrio ,  evi  rìniansono  Tito  ,  Annio  ,e 
Sefio. 


S         La  Clemenza  di  Tito. 

Sef.     E  che  più  velia'. 
Tn.    A  Roma 

Toglier  ogni  fofpetto 

Di  vederla  mia  Spola. 
Sef.     Alfal  lo  toglie 

La  fiia  partenza. 
Tit.     Un'  altra  volta  ancora 

Partici ,  e  ritornò.  Del  terzo  incontro 

Dubitar  fi  potrebbe  :  E  tinche  vuoto 

Il  mio  talamo  fia  d' altra  Conforte  j 

Chi  J^à  gl'affetti  miei 

Sempre  dirà,  eh'  io  gli  confervo  a  lei. 

Il  nome  di  Regina 

Troppo  Roma  abborrifce  :  una  fua  figlia 

Vuol  veder  fui  mio  Soglio  , 

E  appagarla  convien.  Giache  T  Amore 

Scelle  invano  i  miei  lacci  j  io  vuò  ,  che  almeno 

L'  amicizia  or  gli  fcelga.  Al  tuo  s^  unifca, 

Seflo ,  il  Cefareo  Sangue.    Oggi  mia  Spofa 

Sarà  la  tua  Germana. 
Sef.     Servilia! 
Tit.     Appunto. 
Ann.  (  O  me  infelice  !  ) 
Sef    (Oh  Dei! 

Annio  è  perduto  ) 
Tit.     Udifti  J 

Che  dici  \  non  rifpondi  ! 
Sef.     E  chi  potrebbe 

Rifponderti ,  o  Signor?   M'  opprime  a  fegno 

La  tua  bontà  che  non  ò  cor ....  Vorrai . .  .  • 
Ann.   (  Sedo  è  in  pena  per  me.) 
Tit.    Spiegati ,  io  tutto 

Farò  per  tuo  vantaggio. 
Sef.     (  Ah  fi  ferva  1'  amico.) 
Ann.   {  Annio  coraggio.) 
Sef.    Tito....  {a) 

Ann, 

{a)  RifoUUo. 
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Ann,   Augudo  ,  io  conofco  [a) 

Di  Sedo  il  cor.  Fin  dalla  cuna  infieme 
Tenero  amor  ne  flringe.  Ei ,  di  fé  rbefTo , 
Modello  ellimator,  teme  che  fembri 
Sproporzionato  il  dono  :  e  non  s'  «ivvede  , 
Ch'  ogni  diftanza  eguaglia 
D'  un  Cefare  il  favor  ;  ma  tu  configHo 
Da  lui  prender  non  dei.  Come  potrelU 
Spofa  elegger  più  degna 
Dell'Impero,  edite?  Virtù,  Bellezza, 
Tutto  è  in  Servilia.  Io  le  conobbi  in  volto 
Ch'  era  nata  a  regnar.  De  miei  prefagj    . 
L'  adempimento  é  quefto. 
S^r.    (  Annio  parla  così  ?  Sogno ,  o  fon  defto  ! } 
Tit»    E  ben  ,  recane  a  lei 

Annio  tu  la  novella.    E  tu  mi  fieguì , 
Amato  Sefìo  ,  e  quefte 
Tue  dubbiezze  deponi.  Avrai  tal  parte 
Tu  ancor  nel  Soglio,   e  tanto 
T' inalzerò  ,  che  rcfteià  ben  poco 
Dello  fpazio  infinito  , 
Che  fiappofer  gli  Dei  fra  Sedo  ,  e  Tito. 
S^f.     Quefto  è  troppo,  o  Signor  :  Modera  almeno, 
Se  ingrati  non  ci  vuoi , 
Modera  ,  Augullo,  i  beneficj  tuoi. 
Tic.    Ma  che  (le  mi  niegate  , 

Che  benefico  io  fia)  che  mi  lafciate  ! 
Del  più  fublime  Soglio 

L'  unico  frutto  è  queflo, 

Tutto  è  tormento  il  redo, 

E  tutto  è  fervitù. 
Che  avrei ,  fé  ancor  perdeflj 

Le  fole  ore  felici , 

Ch*  ò  nel  giovar  gli  oppreflj, 

Nel  follevar  gli  amici , 

Nel  difpenfar  tefori 

Al  Merto  ,  e  alla  Virtù  ì  [h) 

{à)  Come /opra,     [b)  Parte.  C  SCE- 
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SCENA    VI. 

Annio ,  e  poi  Servili  a, 

Ann.    1\T  O"  ci  pentiam.  D'  un  Generofo  amante 

X  ^  Ei  a  quello  il  dovere. 
Serv.   Mio  ben  .... 
Ann.  Taci  Servilia.  Ora  e  delitto 

Il  chiamarmi  così. 
Serv.   Perchè  ! 
Ann.  Ti  fcelfe 

Cefare  (che  martir  !  )  per  Tua  Conforte  , 

A  te  (  morir  mi  lento  )  a  te  m'  impofe 

Di  recarne  l'  avvilo  (oh  pena!  )  ed  io  ... . 

Io  fui  . . . .  (  parlar  non  pollo  )  Augufta ,  addio, 
Serv.  Come  !  fermati.  Io  Spola 

Di  Cefare  !  e  perchè  J 
Ann,   Perche  non  trova 

Beltà,  virtù  ,  che  fìa 

Più  degna  d'  un'  Impero: 

Deh  lafciami  partir. 
Serv.  Così  confala 

Abbandonar  mi  vuoi  ?  Spiegati  :  dimmi , 

Come  fu  ;  per  qua!  via ... . 
Ann.  Mi  perdo ,  s' io  non  parto ,  Anima  mia. 

Ah  perdona  al  primo  affetto 
Queft'  accento  fconfigliato , 
Colpa  fu  del  labbro  ufato 
A  chiamarti  ognor  così. 

Mi  fidai  del  mio  rifpetto  , 

Che  vegliava  in  guardia  al  core  j 
Ma  il  rifpetto  dall'  Amore 
Fu  fedotto ,  e  mi  tradì,  {a) 


SCE' 


Y- 
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SCENA    VII. 

Sgrvitia  fot  a. 

IO  Conforte  d*  Augudo  !  In  un'  iflantc, 
Io  cambiar  di  catene  !  lo  tanto  amore 
Dovrei  porre  in  oblìo  !  No  :  Sì  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  l' Impero. 
Annio  non  lo  temer ,  non  farà  vero. 
Amo  te  folo  ,  te  folo  amai , 
Tu  folli  il  primo ,  tu  pur  farai 
L'  ultimo  Oggetto  che  adorerò. 
Quando  è  innocente  divien  sì  forte , 
Che  con  noi  vive  fino  alla  morte 
Quel  primo  atfetto,   che  sì  provò,  (a) 

SCENA    Vili. 

Ritiro  deliziofo  nel  Soggiorno  Imperiale  fui 
Colle  F alatino, 

Tito  ,  e  V ubilo  con  un  foglio, 

Tìt.     ^^^He  mi  rechi  in  quel  foglio? 
Viib,    V^  I  nomi  ei  chiude 

Dò  Rei ,  che  ofar  con  temerarj  accenti 

De  Cefari  già  fpenti 

La  memoria  oltraggiar. 
T/;.    Barbara  inchiefta  , 

Che  agi'  eftinti  non  giova ,  e  fomniiniflra 

Mille  (trade  alla  frode 

D' infidiar  gì'  Innocenti.  Io  da  queft'  ora 

Ne  abolifco  il  coftume. 
VUb,   Ma  v'  è ,  Signor ,  chi  lacerare  ardifce 

Anche  il  tuo  nome, 

C  ii  T/V. 

(4)   'BATte.  Y_ 
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Tit.     E  che  perciò  i  iie  il  mofie 

Leggerezza  ,  noJ  curo  : 

Se  [bilia,  lo  compiani^o: 

Se  ragion  ,  gli  fon  grato  ,   e  fé  in  lui  fono 

Impeli  di  malizia  ,  io  gli  perdono. 
Puh.    Almen  .... 


S  C  E  N  A    IX. 

Servitia  ,  e  Detti, 

Serv.  "F^  I  Tito  al  pie.  0?) 
Tit.     JLyServilia;  Augufta  !  [h] 
Serv.  Ah  ,  Signor ,  fi  gran  nome 

Non  darmi  ancora.    Odinni  prima.  Io  deggio 

Palefarti  un'  arcan. 
Tiù.     Publio  ti  [colla, 

Ma  non  partir ,  (^) 
Serv.  Che  del  Cefareo  Alloro 

Me  fra  tante  più  degne  , 

Generofo  Monarca  ,  inviti  a  parte 

E'  Dono  tal ,   che  defterìa  tumulto 

Nei  più  ftupido  Core.   Io  ne  comprendo 

Tutto  il  valor.  Voglio  efTer  grata  ,  e  credo 

Doverlo  cfiVr  così.   Tu  mi  fcegliefli , 

Ne  forfè  mi  conofci.   Io  che  tacendo 

Crederei  d' ingannarti 

Tutta  y  anima  mia  vengo  a  fvelarti. 
Tit.    Parla. 
Serv.  Non  a' la  Terra 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori  i 

Per  te  nutrifco  in  petto 

Senfi  dr  meraviglia ,  e  di  rifpetto. 

Ma  il  Cor ....  deh  non  fdegnarti. 
Tit.    Eh  parla. 

io)  In  atto  dì  voUr  hgìnocchìarjt.    (!>)  Trattenendola,    {e^  Futìhfi 
ritira. 


Atto  Pruno.  i| 

S^rv.  Il  Core, 

Signor,  non  è  pai  mi;\    Già  c'a  graiì  tempo 
Annio  me  lo  rapi  :  1'  amai  che  ancora 
Non  comprent'ea  d'amarlo:  e  non  amai 
Alt'i  tiu'or  che  luì.    Genio  ,  e  coltume 
Unì  l'anime  nollre.     Io  non  mi  lento 
Valor  per  obliarlo  :  anche  dal  Trono 
Il  folito  fentiero 

Farebbe  ,  a  mio  difpetto ,  il  mio  penfiero. 
So  ,  che  oppormi  é  delitto 
D'  unCefare  al  voler  :  ma  tutto  almeno 
Sia  noto  al  mio  Sovrano  : 
Poi  le  mi  vuol  fua  Spofa  ,  ecco  la  mano. 
Tit.     Grazie  ,  o  Numi  del  Ciel.    Pur'  una  volta 
Senza  larve  fui  vifo 
Mirai  la  verità  :  Pur  fi  ritrova 
Chi  s^  avventuri  a  difpiacer  col  vero. 
Servilia  ,  o  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai  !  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia  !    Annio  polpone 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace: 
Tu  ricufi  un'  Impeio 
Per  eflevgti  fedele  :  Et  io  dovrei 
Tuvb.ir  finm.me  sì  belle  ì    Ah  non  produce 

Sentimenti  fi  rei  di  Tito  il  Core. 

Figlia  ,  (  che  Padre  Invece 

Di  Conlorte  m'avrai)  fgombra  dall'alma 

Ogni  timore:   Annio  è  tuo  Spofo  ;  io  voglio 

Stringer  nodo  sì  degno,   il  Ciel  cofpni 

Meco  a  far'o  felice  :  e  n'  abbia  poi 

Cittadini  la  Patria  uguali  a  voi. 
Sfrv.   O  Tito  !    O  Augnilo  !  O  Vera 

Delizia  de  mortali  !   Io  non  faprei 

Come  il  grato  mio  Cor  .... 
Tit.     Se  grata  appieno 

Efler  mi  vuoi  Servilia  ,  agi'  altri  infpiray 

Il  tuo  candor.    Di  pubblicar  procura 

Che 
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Che  grato  a  me  fi  rende, 

Più  del  falib  che  piace,  il  ver  che  offende. 

Ah  (e  forfè  intorno  al  Trono 
Ogni  cor  coij  fincero , 
Non  tormento  un  vado  Impero  , 
Ma  faria  felicità. 

Non  dovrebbero  i  Regnanti 
Tollerar  fi  grave  affanno  , 
Per  diftinguer  dall'  inganno. 
L'iiifidiatu  verità,  [a] 

S  C  E  N  A    X. 

Servìlia ,  e  Vitdlia. 

Serv.  T7^  Elice  me  ! 

Vitd.  Xj  Poffo  alla  mia  Sovrana 

Offrir  del  mio  rifpetto  i  primi  omaggi! 

Poffo  adorar  quel  volto, 

Per  cui  d'  amor  ferito 

A'  perduto  il  ripofo  il  Cor  di  Tito  ? 
Serv.  (  Che  amaro  favellar  !  Per  mia  vendetta 

Si  lafci  neir  inganno.)  Addio. 
ViteU  Servilia 

Sdegna  già  di  mirarmi! 

Oh  Dei  !  Partir  cosi  !  Così  lafciarnu  ! 
Serv.         Non  ti  lagnar  s' io  parto , 

0  lagnati  d'  amore , 

Che  accorda  a  quei  del  Core 

1  moti  del  mio  pie. 
Alfinnon  è  portento  , 

Che  a  te  mi  tolga  ancora 
L'  ecceffo  d'  un  concento 
Che  mi  rapifce  a  me.  [b) 

(a)  Parte,     [h)  Fatte. 


SCE. 
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SCENA    XI. 

Vìteltìa  ,  e  poi  Sejlo. 

Vitet.  /^  Uefto  foffrir  degg'  io 

V-^  Vergognofo  difprezzo  !  Ah  con  qual  fafto 
Giù  mi  guarda  coftei  !    Barbaro  Tico  , 
Ti  parca  dunque  poco 
Berenice  antepormi  ?  Io  dunque  fono 
L'  ultima  de  Viventi  !  Ogn'  altra  e  degna 
Di  te  fuor  che  Vitellia  i   Ah  trema  ingrato 
Trema  d'  avermi  offefa.    Oggi  il  tuo  Sangue  .... 
Sef.     Mia  Vita. 

Vitet.  E  ben  che  rechi  ?    Il  Campidoglio 
E'  accefo  ?  è  incenerito  \ 
Lentulo  dove  fta  ?    Tito  è  punito  \ 
Sef     Nulla  intraprefi  ancor. 
Vi  tei.  Nulla  !  E  fi  franco 

Mi  torni  innanzi?    E  con qual  merto  ardifci 
Di  chiamarmi  tua  Vitaj 
Sef.    E' tuo  Comando 

11  fofpendere  il  Colpo. 
Vitet.  E  noiiudiRi 

I  miei  novelli  oltraggi» 
Sef.     Se  una  ragion  potcfiè 

Almen  giullificarmi 

Vite!,  Una  ragione  ? 

Mille  n'  2:vrai ,  qualunque  sìa  1'  afTetto  , 
Da  cui  prenda  il  tuo  Cor  regola  ,  e  n'oto. 
E'  la  Gloria  il  tuo  Voto  ?  Io  ti  propongo 
La  Patria  a  liberar.    Può  la  mia  mano 
Renderti  fortunato  \   Eccola  :  Corri , 
Mi  vendica,  e  fon  tua.    Ritorna  afperfo 
Di  quel  pei  fido  Sangue  ,  e  tu  farai 
La  Delizia,  l'Amore, 
La  tenerezza  mia.    Non  bada?    Afcolta, 

Edii- 


i6        La  Clemenza  di  Tito, 

B  (!ub  ta  (e  puoi.  Sappi,  che  amai 

Tito  fin 'or  :  che  del  mio  Cor  T  acquilo 

Ei  e'  impedì  :  che  fé  rimane  in  vita 

Si  può  penti r  :  eh'  io  ricoinar  potrei 

{  Non  mi  fido  di  me  )  forfè  ad  amarlo. 

Or  va.   Se  non  li  muove 

Desìo  di  Gloria  ,  Ambizione,  Amore: 

Se  tolleri  un  Rivale 

Che  ufurpò  ,  che  contrada  , 

Che  involarti  potrà  gì'  affetti  miei, 

T)igV  Uomini  il  più  vii  dirò  che  fei. 
S^f.     Quante  vie  d'  afTalirmi  J 

Bada  ,  bada  non  più ,  già  m' infpirafti 

Vitellia  il  tuo  furore  :  arder  vedrai 

Fra  poco  il  Campidoglio  ,  e  quefl'  acciaro 

Nel  fen  di  Tito  ....  (ah  fommi  Dei  !  qual  gelo 

Mi  ricerca  le  vene  !  ) 
Vìtet.  Et  or  che  penfi  ; 
Sef'     Ah  Vitellia.... 
Vitel.  Il  previdi  ; 

Tu  pentito  già  fei. 
Sef.     Non  fon  pentito , 

Ma.... 
Vitet.  Non  fiancarmi  più-    Conofco  ,  Ingrato, 

Che  amor  non  ai  per  me.    Folle  eh'  io  fai 

Già  ti  crcdea  ,  già  mi  piacevi ,  e  qua(i 

Cominciavo  ad  amarti.  Agì'  occhi  miei 

Involati  per  fempre , 

E  Incordati  di  me. 
Sgf.     Fermati  :  Io  cedo  : 

Io  già  volo  a  fervirti. 
Vitet.  Eh  non  ti  credo: 

M' ingannerai  di  nuovo.  In  mezzo  all'opra 

Ricorderai .... 
Sef.     No.  Mi  punifca  amore  , 

Se  perno  ad  ingannarti. 
VUel.  Dùnque  corri ,  che  fai  \  Perche  non  parti  ! 

Scf' 
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Sef.        Parto  :  ma  tu ,  Ben  mio , 
Meco  ritorna  in  pace, 
Sarò  qual  più  ti  piace  , 
Quel  che  vorrai  farò. 
Guai  dami ,  e  tutto  oblio , 
E  a  vendicarti  io  volo , 
Di  quello  fguardo  folo 
Io  mi  ricorderò,  {a) 

SCENA    XIL 

Vìteltia  poi  Publio. 

Vitct.  "T  7"  Edrai  Tito,  vedrai ,  che  alfin  fi  vile 
V    Quefto  volto  non  è.    Bada  a  fedurti 

Gli  amiti  almen ,  fé  ad  invaghirti  è  poco  : 

Ti  pentirai. 
Tuh.    l'u  qui  Vitellia  !   Ah  corri 

Cefare  è  alle  tue  ftanze. 
Vitel.  Cefare  !  E  a  che  mi  cerca  J  (p) 
Fié.    Ancor  noi  fai! 

Sua  Conforte  ei  t'  elefle, 
V/tàL  E  Servilia .' 
pia.    Se:vilia, 

Non  so  perche;  rimafe  efcufa, 

Vitef.  Et  io  ? 

Pub.   Tu  Tei  la  noftra  Augufta.   Ah,  Principefià, 

Andiam  ;  Cefare  attende. 
Vitet.  Afpetta.  (Oh  Dei)  (e) 

Sello  . . . .  (  mifera  me  )  Serto  ? ...  è  partito. 

Publio  corri ....  raggiungi .... 

Digli ....  nò.  Va  più  tofto  ....  (  ah  mi  lafciai 

Trafportar  dallo  fdegno  )  e  ancor  non  vai  ì 
Pub.   Dove  ì 
Vitel  A  Sedo. 
Pub.    E  diròj 

D  VitcU 

{a)  Parte.    (J>)  Conforprefa.    (e)  Con  agitatone. 


i8       La  Clemenza  di  Tito. 

Vitel.  Che  a  me  ritorni  , 

Che  non  tardi  un  momento. 
Tuh.    Vado.  (  oh  come  confonde  un  gran  contento  !  )  [a) 

SCENA    XIII. 

VitsUia. 

Viteì.  /"^  He  anguflia  è  quefla  !  Ah  Caro  Tito!  Io  fui 
V^  Teco  ingiufla  ,  il  confefTo.  Ah'  fé  frattanto 
Sedo  il  cenno  efeguifie.  Il  Calo  mio 
Sarebbe  il  più  crudel ....  no  :  non  fi  faccia 
Si  funeflo  prefagio.    E  fé  mai  Tito 
Si  torna fle  a  pentir  ....  Perche  pentirfi  ! 
Perche  !'  ò  da  temer  \    Quanti  penfieii 
Mi  s'  affollano  in  mente  ?    Afflitta,  e  lieta 
Godo,  torno  a  temer,  gelo,  m'accendo. 
Me  ftelTa,  in  quefto  flato,  io  non  intendo. 
Quando  farà  quel  Dì , 

Ch'  io  non  ti  lenta  in  fen 

Sempre  tremar  così 

Povero  Core. 
Stelle  ,  che  crudeltà  ! 

Un  fol  piacer  non  v'  è , 

Che  quando  mio  fi  fa 

Non  fia  dolore,  [h) 

(tì)  pArìe.     [i)   'Parte. 

Fine  deW  Atto  Primo. 


PRIMO  BALLO. 

I  Seguaci  dei  Legati  delle  Provincie  foggette  aìV  Imperia 
Konuuìo  formano  una  Fejla ,  che  rapprefenta  il  Trionfo 
di  Bacco  6  d'  Arianna  ,  e  che  ferve  d' intro- 
duzioni al  Ballo. 

ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA     L 

Portici, 


Sejìofoto  col  dtjiintivo  de'  Congiurati  fui  manto. 

Sef.     /^^  H  Dei  che  fmania  è  quefta  ! 

V^  Che  tumulto  ò  nel  Cor  !  Palpito ,  agghiaccio  > 

M' incammino  ,  m'  arrefto  :  cgn*  aura ,  ogn'  ombra 

Mi  fa  tremare.  Io  non  credea,  che  fofTe 

Si  difficile  Imprcfu  efièr  malvagio. 

Ma  compirla  convien  :   già  per  mio  cenno 

Lentulo  corre  al  Campidoglio  :  Io  deggio 

Tito  aflàlir.    Nel  precipizio  orrendo 

E'  fcorfo  il  pie.    Neceitità  divenne 

Ormai  la  mia  ruina.    Almen  fi  vada 

Con  valore  a  perir.  Valore  ? ...  e  come 

Può  averne  un  traditor  ?  Seflo  infelice  ! 

Tu  traditor  !  Che  orribil  nome  !  E  pure 

T'  affretti  a  meritarlo.    E  chi  tradifci! 

11  più  Grande ,  il  più  Giudo ,  il  più  Clemente 

Principe  della  Terra  ,  a  cui  tu  devi 

Quanto  puoi ,  quanto  fei.    Bella  mercede 

Gli  rendi  invero.    Ei  t'  inalzò  per  farti 

Il  Carnefice  Tuo.    M' inghiotta  il  fuolo 

Prima  di'  io  tal  divenga.  Ah' non  ò  Core 

Vitellia  a  fecondar  gli  fdegni  tui  j 

Morrei  pi  ima  del  colpo  in  faccia  a  lui. 

Or  che  lutto  è  difpoflo ....  andiamo  ,  andiamo 

Lentulo  a  trattener.    Sieguane  poi 

Quel  che  il  Fato  vorrà.  Stelle  !  Che  miro  \  [a) 

'  D  ii  Aide 

{a)  Guardanie  diittra  con  ammiratone. 
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Arde  già  il  Campidoglio!  Aimè  :  1' Imprefa 
Lentulo  inccminciò.  Forfè  già  tardi 
Sono  i  rimorfi  miei. 
Difendetemi  Tito  Eterni  Dei.  {a) 

SCENA    ir. 

Annio ,  e  Detto, 

Ann.    C  Edo  dove  t' affretti  l 
Sef.     O  Io  corro  amico, 

Oh  Dei  non  m'  arredar. 
Ann.    Ma  dove  vai .' 
Sef.    Vado  ....  per  mio  rolTor  già  Io  faprai.  [h] 

SCENA    III, 

Annid ,  poi  Servilia ,  indi  Publio  con  Guardie. 

Ann.    f^^  là  lo  faprai  per  mio  rofibr  ?  Che  arcano 

VjT  Si  nafconde  in  quei  detti  \  A  qual  oggetto 
Celarlo  a  me  ?    Quel  pallido  fem.biante, 
Quel  ragionar  confufo 

Stelle  !  Che  mai  vuol  dir  ?  Qualche  periglio 
Sovrafta  a  Seflo.    Abbandonar  noi  deve 
Un'amico  fedel.  Sieguafi.  {e) 
Serv.   Altìne 

Annio  pur  ti  riveggo. 
Ann.   Ah  mio  teforo 

Quanto  deggio  al  tuo  amor  !  Torno  a  moment! 
Perdonami  le  parto. 
Sifv.  E  perche  mai 

Così  preflo  mi  lafci  ì 
Fnh    Annio,  che  fai  ? 

Roma  tutta  è  in  tumulto  :  il  Campidoglio 
Vafto  incendio  divora  :  e  tu  frattanto 

Puoi 

.(*)  In  atto  di  partire  s' incontra  in  Anniff.  (i)  Parte,  {e)  Volendo  ptwtìre. 
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Puoi  flar  ,  fcnza  i  offore 

Tranquillamente  a  ra^^ionar  d'amore  .' 
Sn-v.  Numi  ! 
Ann.    Or  di  Sedo  i  detti 

Pili  mi  fanno  tremar.  Cerchifi ....  {a) 
Scrv.  E  puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio  ? 
Ann.    Oh  Dio , 

Fra  r  amico ,  e  la  Spofa 

Dividermi  vorrei.    Prendine  cura  , 

Publio  ,  per  me  :  di  tutti  i  giorni  mjei 

L'  unico  Ben  ti  raccomando  in  lei.  {h) 

S  C  E  N  A    IV. 

Servilia ,  e  Ptibìio. 

Ssrv.  T)^^^'°»  che  inafpettato 

X^  Accidente  funeflo! 
Pi{h.   Ah  voglia  il  Cielo  , 

Che  un'  opra  fia  del  Cafo ,  e  che  non  abbia 

Forfè  più  reo  difegno 

Chi  deftò  quelle  fiamme. 
Serv.  Ah  tu  mi  fai 

Tutto  il  fangue  gelar. 
Fub.    Torna ,  o  Servilia  , 

A  tuoi  foggiorni ,  e  non  temer.  Ti  lafcio 

Quei  Cuflodi  in  difefa  ,  e  corro  intanto 

Di  Vitellia  a  cercar.    Tito  m'impone 

D'aver  cura  d'  entrambe. 
Serv.  Ma  forprelo  cojì  ,  come  à  faputo.  . . . 
Fub.    Eh  Servilia  t' inganni. 

Tito  non  fi  forprende.    Uii'impenfato 

Colpo  non  v'  è ,  che  noi  ritrovi  armato,  [e) 

SCE- 

{a)  Come /opra.    (J>)  Parte  frettoJofo.    (e)  Parte ,  la/eianìo  le  Guar- 
die  conSirvilia-  .      :    .  ••• -i   Ivj. 


22       La  Clemenza  di  Tito. 

SCENA    V. 

Servilìa  fola. 

Serv.  "r\  (Ml^  adorato  oggetto 

xJ  Vederfi  abbandonar.  Saper,  che  a  tanti 
Rifchj  corre  ad  elporfi  !  In  fen  per  lui 
SentiiTi  il  cor  tremante  ,  e  nel  periglio 
Non  poterlo  feguir.  Queft'  è  un'  affanno 
D'  ogn'  affanno  niìaggior.   Qiieft'  è  ibffrirc 
La  pena  del  morir ,  Tenza  morire. 
Almen  le  non  pofs'  io 

Seguir  r  amato  Bene  , 

Affetti  del  Cor  mio 

Seguitelo  per  me. 
Già  Tempre  ,  a  lui  vicino 

Raccolti  Amor  vi  tiene  , 

E  infolito  cammino 

Queflo  per  Voi  non  è.  [a) 

SCENA    VI. 

Vitelli  a ,  poi  Sejio, 

ViUl.  f^  Hi  per  pietà  m'  addita 

V^Seftodov'èJ  Miferame!  Per  tutto 
Ne  chiedo  invano ,  invan  lo  cerco ,  almeno 
Tito  trovar  potefTi. 

Sef.     Ove  m'  afcondo  , 

Ove  fuggo  infelice,  (b) 

Vitel.  Ah  Sefto.  Ah'  Tenti. 

Sef.    Crudel  Tarai  contenta.  Ecco  adempito 
Il  tuo  fiero  Comando. 

F/^.?/.  Ahimè,  che  dici  ! 

Sef.    Già  Tito ,  oh  Dio ,  dà  dal  trafìtto  feno 

Verfa 

(<?)  Far  te.     [i)  Senza  veder  Vìtellta. 
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Verfa  1'  anima  grande. 
Viul.  Ah  che  facefli  ? 

S^f.     Nò  :  noi  fec'  io  ,  che  dell'  error  pentito 
A  falvarlo  correa  :  ma  giunf)  appunto, 
Che  un  tradicor  del  congiuiato  {luolo 
Da  tergo  ,  lo  feria.    Feima  gridai , 
Ma  il  colpo  era  vibrato.    Ah,  Principerà, 
Che  fìa  di  me  ?   Come  avrò  mai  più  pace  l 
Quanto  ,  ahi  quanto  mi  coda 
Il  desìo  di  piacerti  ! 
Vit^L  Anima  rea  ! 

Piacermi  !  Orror  mi  fai.  Dove  fi  trova 
Modro  peggi(jr  di  te.  Quando  s' intele 
Colpo  più  fcellerato  ?  Ai  tolto  al  Mondo 
Quanto  avea  di  più  caro.  Ai  tolto  a  Roma 
Quanto  avea  di  più  grande.  E  chi  ti  fece 

Arbitro  de  luoi  giorni  ì 

Dì:  qual  colpa  ,  inumano, 

Punirti  in  lui  ì  L'  averti  amato  ?  E'  vero 

Quedo  è  r  crror  di  Tito  : 

Ma  punir  noi  dovea  chi  1'  à  punito. 
S^f.     Onnipotenti  Dei!  Son'io?  Mi  parla. 

Così  Vitcliia  2  E  tu  non  folli .... 
VìifL  Ah  taci  ; 

Barbaro  ,  e  del  tuo  fallo 

Non  volermi  accular.  Dove  apprendevi 

A  fecondar  le  furie 

D'un'  amante  fdepnataJ 

o 

Qual  anima  infeniata 

Vn  delirio  d*amor ,  nel  mio  trafporto 

Comprefo  non  avria  i  Del  Mondo  intiero 

Sarei  la  più  felice, 

Empio  ,  fc  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 

La  deflra  flringerei  :  leggi  alla  Terra 

Darei  dal  Campidoglio  :  ancor  vantarmi 

Innocente  potrei.    Per  tua  cagione 

Son  rea  ;  perdo  l' Impero  j 


Non 
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Non  fpero  più  contorto  , 
JE  Tito ,  ah  fcellciato ,  e  Tito  è  morto. 
Come  potefli ,  oh  Dio  ! 

Perfido ,  traditor 

Ah  che  la  rea  fon'  io  , 

Si^nto  gelarmi  il  Cor, 

Mancar  mi  lento. 
Pria  di  tradir  la  fé, 

Perche  ,  crudel ,  perche  ...» 

Ah  che  del  fallo  mio 

Tardi  mi  pento,  {a) 

SCENA    VII. 

Ssjìo ,  e  poi  Annio. 

Sef.     f^  Razie ,  o  Numi  crudeli  ;  or ,  non  mi  rella 

vJT  Pili  che  temer.    Della  miferia  umana 

Queflo  è  r  ultimo  Pegno.  O'  già  perduto 

Quanto  perder  potevo.  O'  già  tradito 

L'amicizia  ,  l'  amor ,  Vitellia  ;  e  Tito. 

Uccidetemi  almeno 

Smanie  ,  che  m'  agitate , 

Furie  ,  che  lacerate 

Quedo  perlido  cor.    Se  lente  fiete 

A'  compir  la  vendetta } 

Io  fteffo  ,  io  la  farò,  {h) 
Ann,  Sefto  t'  affretta. 

Tito  chiede  vederti  :  al  fianco  fuo  ' 

Stupifce  che  non  fei ,  che  l' abbandoni 

In  periglio  fi  grande. 
Sef.    Io  ?.. .  Come  ? ...  E  Tito 

Nel  colpo  non  (pirò  \ 
Ann.  Qual  colpo  !    Ei  torna 

lllefo  dal  tumulto. 
Sef,     Eh  tu  m' inganni 

Io 
(<»)  Parte,    [l)  In  atto  iì  fmidar  la /patiti. 
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Io  fle(To  lo  inirai  cader  tiatìtto 

Da  fcellerato  acciaro. 
Mn.  Dove  J 
Sgf.    Nel  varco  angufto  ,  onde  s'  afcende 

Quinci  preflb  al  Tarpèo. 
Antu    No  5  travederti. 

Tra  '1  fumo  ,  e  tra  '1  tunnulto 

Altri  Tito  ti  parve. 
Sef.     Altri  ?  E  chi  mai 

Delle  Cefaree  vefli 

Ardirebbe  adornarfi  >  Il  facro  alloro, 

L' augufto  ammanto ... . 
Ann.  Ogni  argomento  ,  è  vano. 

Vive  Tito ,  ed  é  illefo.  In  quello  iflante 

10  da  lui  mi  divido. 
S^r.     O  Dei  pietofi  ! 

Oli  caro  Prence  !  Oh  dolce  Amico  !   Ah  lafcia 

Che  a  quello  fen . . . .  Md  non  m' inganni'. 
Ann.   Io  merto 

Si  poca  fé  ?  Dunque  tu  (lefib  a  lui 

Corri ,  e  '1  vedrai. 
S(f.     Clì'  io  mi  prefenti  a  Tito 

Dopo  averlo  tradito  J 
Ann.   Tu  lo  tradirti  ? 
Sif.     lo  del  tumulto  ,  io  fono 

11  primo  autor. 
Ann.    C(jme!  Perche! 
Sff.     Non  poffo 

Dirti  di  più. 
Ann.  Seflo  è  infedele  ! 
Se/.     Amico , 

M'  à  perduto  un  iflante.  Addio.  M'involo 

Alla  Patria  per  Tempre  j 

Ricordati  di  me  :  Tito  difendi 

Da  nuove  infidie:  io  vò  ramingo,  afflitto, 

A  pianger ,  fra  le  felve ,  il  mio  delitto. 
Ann*  Fermati.  Oh  Dei  !  Penfiam  ....  Senti  ;  fin'ora 

E  Lu 
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La  Congiura  è  nafcoda:  ognuno  incolpa 

Di  qued^  incendio  il  cafo  ;  or  la  tua  fuga 

Indicarla  potrebhe. 
Sif.     E  ben  che  vuoi  ! 
Ann,   Che  tu  non  parta  ancor  ,  che  taccia  il  fallo  , 

Che  torni  a  Tito  :  e  che  con  mille  emendi 

Prove  di  fedeltà  1*  error  pafiato. 
Sef.     Io  non  ò  mente  ,  Amico  , 

Per  diftini^uer  configli.  A  te  mi  fido  : 

Vuoi  eh*  io  vada  ?  Anderò  {a). . .  Ma  Tito.  Oh  Numi 

Mi  legGjerà  (ul  volto  .... 
Ann.    Ogni  tardanza 

Sedo  ,  ti  perde. 
Se/.     Eccomi ,   io  vò  . . . .  Ma  quello 

Manto  aff  crfo  di  Fargue  !  (b) 
Ann.   Chi  quel  fanguc  versò  ! 
Sef.     Queir  infelice  , 

Che  per  Tito  io  piangea. 
^nn.    Cauto  V  avvolgi  , 

Nafcondilo  ,  e  t*  affretta, 
Sef.    Il  cafo  ,  oh  Dio  , 

Potria .... 
Ann.   Damni  quel  manto  :  eccoti  il  mio.  (e) 

Corri  non  più  dubbiezze  , 

Fra  poco  io  ti  raggiungo,   [d) 
Sef.     Io  fon  fi  opprefio  , 

Così  confufo  io  fono  , 

Che  non  so  fé  vaneggio,  o  fé  ragiono,  {e) 


SCE- 


(d)  5'  hcarmùna,  e  pò! J^  ferma.    {t>)  Mofiranda  il  manto  ìnfanguìnato. 
{e)  Caml/ianodiTmnto.    (rf)  Furte.    {e)  Parte» 
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S  G  E  N  A    Vili. 

Gallerìa  terrena  adornata  di  Statue  corrif- 
pondente  a'  Giardini, 

Tito ,  e  Semita. 

COntro  a  me  fi  congiura  ;   Onde  il  fàpefti  ! 
Un  de  complici  venne 
Tutto  a  fcuoprirmi ,  acciò  da  te  gì'  implori 
Perdono  al  fallo. 
E  Lentulo  è  infedele  \ 
Lentulo  è  della  trama 
Lo  fcellerato  autor.   Sperò  di  Roma 
Involarti  l' Impero  :  e  già  correa , 
Cinto  del  manto  Auguflo, 
A  forprender  ,  1'  indegno  ,  ed  a  fedurre 
Il  Popolo  confufo. 

Ma  (giuftizia  del  Gel  !  )  l' iRefle  vedi, 
Ch'  ei  cinfe  per  tradirti , 
Fur  tua  difefa  ,  e  fua  ruina.    Un*  empio , 
Fra  i  fedotti  da  lui ,  corfe  ingannato 
Dalle  AugufteDivife, 
E ,  per  uccider  te,   Lentulo  uccife. 
Dunque  morì  nel  colpo  J 
Almen  fé  vive , 
Egli  noi  sa. 
Come  r  indegna  tela 
Tanto  potè  reftarmi  occulta  ! 
E  pure 

Fra  tuoi  Cuftodi  ifteflì 
De  complici  vi  fon.    Cefare  è  quedo 
Lo  fcellerato  fegno ,  onde  fra  loro 
Si  conofcono  i  rei.    Porta  ciafcuno 
Pari  a  quefto  ,  Signor ,  Naftro  vermiglio , 
Che  fu  r  omero  deftro  il  manto  annoda. 

E  u  Ofler- 
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Oflerva'o  ,  e  li  guarda,  (a) 
Tit.     O  dì,  Seivilia  , 

Che  li  fenibra  un'  Impero;  al  Bene  altrui, 

Chi  può  facii ficai  fi 

Più  di  quello  eh'  io  feci  ?  E  pur  non  giunfi 

A  farmi  amar  :  pur  v'  é  chi  m' odia  ,  e  tenta 

Q^LKllo  (uJato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma  j 

E  ritrova  feguaci  :  è  dove  l  In  Roma  i 

SCENA    IX. 

Ssjio ,  Tito ,  e  Vitellia, 

Sef.     T^  Geo  il  mio  Prence.  Oh  come 

Ha  Mi  palpita,  al  mirarlo,  il  cor  fmarrito. 

T/t.     Sello ,  mio  caro  Scilo ,  io  fon  tradito. 

Sef.     (  Oh  rimembranza  !  ) 

Tu.     il  crederelli  amico  ? 

Tito  è  r  odio  di  Roma.  Ah  tu ,  che  fai 
Tutti  i  penfieri  miei  :   che  lenza  velo 
Ai  veduto  il  mio  cor:  che  fofti  tempre 
L'  og'^etto  del  mio  amor,  dimmi ,  fé  quefla 
Afpettarmi  io  d*  vea,  crudel  mercede. 

Sef.     {  L'  anima  mi  trafigr^e  ,  e  non  fé  'I  crede.) 

Tu,     Tu  piangi ,  amico  Sello  :  il  mio  deftino 
Ti  fa  pietà:  vieni  al  mio  feno.  On  quanto 
Mi  piace,  mi  con  fola 
Queflo  tenero  fegno 
Della  tua  fedeltà  ! 

Sef.     (  Morir  mi  lento , 

Non  pi. fio  più.   Pa'-mi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  difinganni  appieno.) 


{a)  Porge  a  Ti  io  um  Coccarda  dì  Najlro  vermìglio* 
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SCENA    X. 

S^j^o ,  Vicellia ,  Tito ,  ^  Semita. 


'iteì.  (    A   H  Sedo  è  qui  :  non  mi  fcuopri/Te  almeno.) 
ef.      l\  Sì  ,  ^ì ,  v.)glio  al  tuo  pie  ... .   [a) 


Vite!. 

Sef. 

Vitgl.  Ce  Idi  e  invitto  [h) 

Prefer  gli  D^^i  cura  di  te. 
Sef.     (  Mancava 

Vitellia  ancor.) 
Vitet.  Penfando 

Al  paflato  tuo  rifchio  ancor  pavento. 

(  Pei  pietà  non  parlar)  {e) 
Sef.     (  Quefto  ò  tormento.) 
Tit.     Il  perder ,  PiincipefTa, 

E  la  vita  ,  e  1'  Impero, 

Affliggermi  non  può.    Già  miei  non  fono  , 

C'ie  per  ufarne  a  beneficio  altrui. 

So  ,  che  tutto  è  di  tutti ,  e  che  neppure 

Di  nafcer  meritò  chi  d'  cfler  nato 

Crede  folo  per  Te.  Ma  quando  a  Roma 

Giovi  eh'  io  verfi  il  bngue  ,. 

Perche  infidiarmi  !  O^  riv.ul'ato  mai 

Di  verfarlo  per  lei  \   Non  sa  l' Ingrata, 

Che  fon  Romano  anch'  io  ,  che  Tito  io  fono  ! 

Perche  rapir  quelche  otFerifco  in  dono  J 
Serv.  O  vero  Etoe  ! 

SCENA    XI. 

Sefo,  Vitelli  a ,  Tito  ,  Servi  Ha,  ed  Annio  col  manto 
di  Sefo. 

Ann.   (pOceOl 

X  Sello  avvertir  ;  M' intenderà  )  Signore  (d) 

Già 

f-«)   Vtior  andare  aTito.     {h)  y  ino/tra,  e  V  ìr.terrompe.    U)  Fiuti9 
a  S^Jh.     {dj  A  Tito. 
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Già  1*  incendio  cede  ;  ma  non  é  vero  , 

Che  il  cafo  autor  ne  fia  :   V  è  chi  congiura 

Contro  la  vnta  tua  :  prendine  cura. 
Tìt.    Annio  il  so  ... .  Ma ,  che  miro , 

Servi lia  ,  il  fegno ,  che  diftingue  i  rei 

Annio  non  à  fu  '1  manto  J 
Seru.  Eterni  Dei  ! 
Tu.    Non  v'  è  che  dubitar.    Forma ,  colore , 

Tutto ,  tutto  è  concorde. 
Sav.  Ah  traditore  !  (<?) 
^tin.  Io  tradiior  ! 
S^/l    { Che  avvenne  !  ) 
Tu.   E  (parger  vuoi 

Tu  ancora  il  fangue  mio  ? 

Annio,  figlio  ,  è  perche  ?  Che  t'  ò  fatt*  io  ! 
Af2tt.    Io  fpargere  il  tuo  fangue  l  Ah  pria  m*  uccida 

Un  fulmine  del  Ciel. 
Tic.     T'  afcondi  invano. 

Già  quel  Naftro  vermiglio  , 

Divila  de  Ribelli ,  a  me  fcoperfe, 

Che  a  parte  fei  del  tradimento  orrendo. 
jÌ f7}2.   Quefto  !  Come  ! 
S^/'     (  Ah  che  feci  l  Or  tutto  intendo.) 
^nn.  Nulla  ,  Signor  ,  m'  è  noto 

Di  tal  Divila.  In  teftimonio  io  chiamo 

Tutti  i  NumiCelefti. 
Tu.     Da  chi  dunque  V  avedi  ? 
Jnu.   L' ebbi . . . .  (  fé  dico  il  ver  V  amico  accufo) 
Tu.    E  ben! 

Ann.   L*  ebbi ....  non  so  ... . 
Tit.   L'  empio  è  confufo. 
S^f.    {  O  Amicizia  ) 
Vug!.  (  O  Timor  ) 
Tit.    Dove  fi  trova 

Principe  ,  o  Sedo  amato  , 

Di  me  più  fventurato  J  Ogn*  altro  acquifta 

Amici 

{a)  Ad  Annio. 
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Amici  almen  ,  co  bencficj  fuoi: 

10  ,  co  miei  benetìcj  , 

Alno  non  tò  ,  che  procurar  nemici. 
\Af2f7.    (  Come  fcolparmi  ?  ) 
\St!f.     (  Ah  ,  non  rimanga  opprefla 

L' innocenza  per  me.  Vitellia  ,  ormai 

Tutto  è  forza  ,  eh'  io  dica)  {a) 
iVitgt.  Ah  nò  ,  che  fai  ? 

Deh  penfa  al  mio  periglio.  {^) 
1^^/     (  Che  anguftia  è  quefta  !  ) 
^fin.  (  Eterni  Dei  con  figlio.  ) 
Tic.    Servilia  ,  e  un  tale  Amante 

Val  sì  gran  prezzo  l 
Serv.  lo  dell'  difetto  antico 

O'  rimorfo  ,  ò  rofTor. 
Sef.     {  Povero  amico  ! 

Più  refifter  non  pofTo.  )  Eccomi  Augufto 

A  piedi  tuoi  [e) 
Vitet.  {  Mifera  me  !  ) 
Sef.     La  colpa 

Ond'  Annio  è  reo  .... 
Vitsl.  Sì ,  la  Tua  colpa  è  grande  y 

Ma  la  Bontà  di  Tito 

Sarà  maggior.  Per  lui ,  S'gnor ,  perdono 

Sedo  domanda  ,  e  lo  domando  anch'  io. 

(  Morta  mi  vuoi.)  {d) 
Sef.     (  Che  atroce  calo  è  il  mio  !  {e) 
Tit.     Annio  fi  (cufi  almeno. 
Ann.    Dirò.  . . .  (  che  poflb  dir  ?  ) 
Tu.     Serto,  io  mi  Tento 

Gelar  per  lui  •'  La  mia  prefenza  irtefla 

Più  confonder  lo  fa.   Cuftodi ,  a  voi 

Annio  confegno.    Efaminì  il  Senato 

11  difegno  ,  r  errore 
Di  quello  ....  ancor  non  voglio 

a  Cbia- 

(<j)  IneamfPtnandoJì  a  Tito.     (J)  Piano  a  Sejìg,     {e)    S' ìngìnocthk' 
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Chiamarti  traditor.    KiHeiti ,  ingiaio  , 
Da  quel  tuo  Cor  perverto , 
Del  tuo  Principe  il  Cor  quanto  è  diverfo. 
Tu  iiìfedel  non  ai  difefe  , 

E'  palefe-  il  tradimento , 

Io  pavento  -  d' oltraggiarti, 

Nel  chiamarti  -  traditor. 
Tu  Crudel  tradir  mi  vuoi 

D  amiflà  -  col  finto  velo , 

lo  mi  celo-  agi'  occhi  tuoi 

Per  pietà  -  del  tuo  roflbr.  (a) 

SCENA    XIL 

Sejlo  j  Vitelli  a ,  Servii  ia ,  eù  Antiio, 

Ann.    \2  Ppur  dolce  mia  Spofa  .... 
Scì'V.    rn^j  A  me  t' invola  , 

Tua  Spofa  io  più  non  fono,  [li) 
Ann.   E  Sefto  non  favella  \ 
Sef.     (  Io  moro.  ) 
Vitet.  (  Io  tremo.  ) 
Ann.  Ma,  Seflio  ,  al  punto  efiiremo 

Ridotto  io  Hmo  ,  e  non  afcolto  ancora 
Chi  s'impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Q^uel  che  mi  dice  ognun  ,  quel  eh'  io  non  dico. 
Queft'  è  troppo  foff.ir.  Penfaci  amico. 
Ch'  io  parto  reo  ,  lo  vedi , 
Ch'  io  (òn  fedel,  lo  fai , 
Di  te  non  mi  fcordai , 
Non  ti  fcordar  di  me. 
Soffro  le  mie  Catene  ; 

Ma  quella  macchia  in  fronte , 
Ma  r  odio  del  mio  bene 
Soffabile  non  è.  (  e) 

SCE- 

(tf)  "Parte.    (5)  Parte  frettolofa.    {e)  Parte  fratte  Guardie. 
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SCENA    XIIL 

Sfjioj  e  YitcUìa, 

Sef.     T)  OiTo  alfine ,  o  Crudele. . . . 
ViUL  JL   Oh  Dio  ,  r  ore  in  querele 

Non  perdiamo  così.   Fuggi ,  e  conferva 

La  tua  vita  ,  e  la  mia. 
Sef.    Ch'  io  fugga  ,  e  lafci 

Un'  amico  innocente  J . .  . . 
Vitet.  Io  dell'  amico 

La  cura  prenderò. 
Sef.     Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia  ?  .  . . . 
VìteU  Con  la  tua  fuga  è  falva 

La  mia  vita ,  il  mio  onor.  Tu  feì  perduto , 

Se  alcun  ti  fcuopre  :  e  fé  fcoperto  fei 

Pubblico  è  il  mio  fegreto. 
Sef.     In  quello  feno 

Sepolto  veliera.  Nefluno  il  feppe 

Tacendolo  morrò. 
Vttel.  Mi  fiderei, 

Se  minor  tenerezza , 

Per  Tito  in  te  vedefll.    Il  fuo  Rigore 

Non  temo  già ,  la  fua  Clemenza  io  temo  j 

Quella  ti  vincerebbe.   Ah  per  quei  primi 

Momenti  in  cui  ti  piacqui ,  ah  per  le  care 

Dolci  fperanze  tue  ,  fuggi ,  alTicura 

Il  mio  timido  Cor.  Tanto  tacerti, 

L*  op'^a  compifci  :  il  più  gran  dono  è  quello 

Che  far  mi  puoi  :  Tu  non  mi  rendi  meno, 

Che  la  pace,  e  1'  onor.   Sedo  ,  che  dici! 

Rifolvi. 
Ser.    Oh  Dio. . . . 
Vitel.  Si  j  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  ,  eh'  ai  di  me.  Conofco  ì  moti 

F  Del 
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Del  tenero  tuo  Cor.    Dì  :  m^  ingannai  \ 
Sperai  troppo  da  te  ?  Ma  parla ,  o  Scflo. 

Sef.     Partirò  ,  fuggirò.  (  Che  incanto  è  quello  !  ) 

Vitel.  Refpiro. 

Se/.     Almen  tal  volta 

Quando  lungi  farò 

SCENA    XIV. 

Tuhlio  con  Guardie  ,  e  Detti, 

Vuh.    C  Erto. 
Sef.     Oche  chiedi! 
Pub.    La  tua  fpada. 
Sef.     E  perche  J 
Fiib.    Per  tua  fventura 

Lentulo  non  morì.   Già  il  redo  intendi. 
Vieni. 
Vite!.  (  Oh  colpo  fatale  !  )  {a) 
Sef.     Al  fin  ,  l'iranna  .... 
Puh.    Sedo  ,  partir  conviene  ,  è  già  raccolto 
Per  udirti  il  Senato  ,  e  non  pofs'  io 
Differir  di  condurti. 
Sèf.     Ingrata  ,  addio. 

Se  mai  fenti  fpirarti  fui  volto 

Lieve  (iato  ,  che  lento  s'  aggiri , 
Dì ,  fon  quefti  gì'  eftremi  fofpiri 
Del  mio  fido  ,  che  muore  per  me» 
Al  mio  fpirto,  dal  feno  difcioko 
La  memoria  di  tanti  martiri, 
Sarà  dolce  con  quefta  mercè.  (3) 


SCE- 


(4)    Sejìoààìafpaàa.    (i)  Farle  conPuitìo,  e  Guardie. 
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§  e  E  N  A    XV. 

ViutHa  fola, 

Vitet,  A  /f  Tfera  ,  che  faro  !  Queir  infelice, 

XVX  Oh  Dio  ;  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo,  e  lo  fapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rofTor.    Non  ,  ò  coraggio , 
Ne  a  parlar ,  ne  a  tacere , 
Ne  a  fuggir ,  ne  a  reftar.   Non  fpero  aiuto , 
Non  ritrovo  configlio  ,  altro  non  veggo , 
Che  imminenti  ruine  ,  altro  non  fento, 
Che  moti  di  rimorfo ,  e  di  fpavento. 
Tremo  fra  dubbj  miei , 

Pavento  i  rai  del  giorno  , 

L' aure  ,  che  afcolto  intorno 

Mi  fanno  palpitar, 
Nafcondermi  vorrei  , 

Vorrei  fcuoprir  1'  errore  , 

Ne  di  celarmi  ò  core, 

Ne  core  ò  di  parlar,  [a) 


(a)  Parte. 


Fine  delP  Atto  Secondo, 


SECONDO   BALLO. 

In  occafione  dei  Pubblici  Giuochi  s'  uni  [cono  i  Cujiodi  del  Va- 

la%xo  Imperiale ,  e  folto  diverfc  abbigliature  formano 

un  allegra  Dan\a. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA     I. 

Camera  cJnufa  con  Forte ,  Sedia ,  e  Tavolino 
con  f opra  dafcrìvere, 

Tito  ,  e  Publio. 

Vuh.    f^  Tà  de  pubblici  Giuochi , 

VJT  Signor,  r  ora  trafcorre.  Il  Dì  folenne 

Sai  che  non  luffre  il  trafcurarli. 
T/V.    Andremo 

Publio  fià  poco.  Io  non  avrei  ripofo , 

Se  di  Sedo  il  deftino 

Pria  non  fapeffi.  Avrà  il  Senato  ornai 

Le  Tue  dilcolpc  udite. 
Vub.    Ah  troppo  chiaro 

Lentulo  favellò. 
Tit,    Lentulo  forfè 

Cerca  al  fallo  un  Compagno  , 

Per  averlo  al  perdono. 

Pur  dal  Senato  ancora 

Non  torna  alcun.    Che  mai  farà  ?  Va  :  chiedi 

Che  fi  fa ,  che  s' attende  \   Io  tutto  voglio 

Saper  pria  di  partir. 
Vub.    Vado  :  ma  temo 

Di  non  tornar  nuncio  felice. 
Tit.    E  puoi 

Creder  Sedo  infedele  ?    Io  ,  dal  mio  Core 

Il  fuo  mifuro  ,  e  un' impoflìbil  parmij 

Ch'  egli  m' abbia  tradito. 
Viih,   Ma ,  Signor ,  non  an'  tutti  il  Cor  di  Tito. 

Tardi 


T<.' 
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Tardi  s*  avvede 

D'  un  tradimento , 

Chi  mai  di  tede 

Mancar  non  sa. 
Un  Cor  verace 

Pieno  d'  onore , 

Non  è  portento 

Se  ogn'  altro  Core 

Crede  incapace 

D' infedeltà,  (a) 

SCENA    II. 

Tito ,  s  poi  Annìo, 

NO  :  così  fcellerato 
11  mio  Sedo  non  credo.  Annio ,  che  rechi  ? 
L' innocenza  di  Serto  , 
Come  la  tua ,  di ,  fi  fvelò  ;  Che  dice  ì 
Confolami. 

Ah  ,  Signor ,  pietà  per  lui 
Io  vengo  ad  implorar» 
Pietà  !  Ma  dunque 
Sicuramente  è  reo  ? 
Quel  manto  ,  ond'  io 
Parvi  infedele ,  egli  mi  die.   Da  lui 
Sai,  che  feppefi  il  cambio.  A  Sello  in  faccia 
tfTer  da  lui  (edotto 
Lentulo  afferma  ,  e  1'  accufato  tace. 
Che  fperar  fi  può  mai  J 
T^it.     Speriamo,  amico, 

Speriamo  ancora.    Agi*  infelici  è  fpefTo 
Colpa  la  forte:  e,  quel,  che  vero  appare, 
Sempre  vero  non  è.  Tu  n'  ai  le  prove. 
Qon  la  Divii'a  infame 
Mi  vieni  innanzi  :  ognun  t'  accufa ,  io  chiedo 

Degr 

(«)  Parte, 
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De^i*  iiidicj  ragion  :  tu  non  rifpondi , 

Palpiti ,  ti  confondi A  tutti  vera 

Non  parca  la  tua  colpa  !  E  pur  non  era. 

Chi  su  ?  Di  Sedo  a  danno 

Può  il  cafo  unir  le  circollanze  idelTe, 

O  fimiglianti  a  quelle, 
Ann.  Il  Gel  volefle. 

Ma  ,  fé  poi  foflc  reo  J 
Tit.     Ma  ,  fé  poi  fofTe  reo  ,  dopo  sì  grandi 

Prove  dell'  amor  mio  ,  fé  poi  di  tanta 

Enorme  ingratitudine,  è  capace j 

Saprò  fcordanni  appieno 

Anch'  io  ....  Ma  non  farà.  Lo  fpero  almeno. 

SCENA    III. 

Fiiblìo  con  foglio  ,  e  Detti» 

Pub.    /'"^Efare  noi difs'  io?  Sedo  è  1'  autore 

V^^  Della  trama  crude!. 
Tit.     Publio,  ed  è  vero? 
Pub.    Pur  troppo  :  ei  di  fua  bocca 

Tutto  affermò.  Co  i  complici  il  Senato 

Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  Decreto 

Terribile  ,  ma  giudo  ,  [a) 

Nò  vi  manca  ,  o  Signor,  che  'i  nome  Augufto. 
Tit.    Onnipotenti  Dei  !  {b) 
Ann.    Ah  pietofo  Monarca ....  {e) 
Tit.     Annio ,  per  ora 

Lafciami  in  pace,  (d') 
Pub.    Alla  gran  pompa  unite 

Sai ,  che  le  genti  ormai .... 
Tit.    Lo  so.  Partite,  {e) 

Ann, 

(<j)  "Dà  il  foglia  a  Tito,     (i)  Sì  getta  a  federe,    {e)  Ingìnoechìandojì, 
{d)  Annio  s'  alx.i-    {e)  Publio  fi  ritira. 
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Pieià ,  Signor,  di  lui, 

So  ,  che  il  rigore  è  giullo  j 

Ma  norma  i  falli  altiui 

Non  fon  del  tuo  rigor. 
Se  a  preghi  miei  non  vuoi , 

Se  all'  error  fuo  non  puoi  5 

Donalo  al  cor  d'Auguflo, 

Donalo  a  te  Signor,  [a] 

SCENA    IV. 

Tito  foto  a  federe, 

CHe  orror  !  Che  tradimento  ! 
Che  nera  infedeltà  !    Fingerfi  amico  ; 
Eficrmi  Tempre  al  fianco  :  ogni  momento 
Efiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  d'  amore  ,  e  darmi  intanto 
Preparando  la  morte.  Ed  io  fofpcndo 
Ancor  la  pena  \  E  la  fcnten/a  anc»;ra 
Non  fegno.. .  .ah'  sì ,  lo  fcelleiato  mora,  (h) 
Mora  ! . . .  .  Ma  fenza  udirlo. 
Mando  Sedo  a  morir?   Si:  già  l' intefe 
Abbaflanza  il  Senato.  E  s'  egli  aveiie 
Qualche  arcano  a  fvelarmi  !  (Olà)  s'  afcolti ,  [e) 
B  poi  vada  al  Supplicio.  (  A  me  fi  guidi 
Scflo  )  E'  pur  di  chi  regna  {d) 
Infelice  il  deflino  !  A  noi  fi  niega  [e) 
Ciò  che  a  più  baffi  è  dato.  In  mezzo  al  bofco 
Qiiel  villanel  mendico  ,  a  cui  circonda 
Ruvida  lana  il  rozzo  fianco  ,  a  cui 
E^  mal  fido  riparo 

Dalk  ingiurie  delCiel  tugurio  informe  > 
Placido  i  ionni  dorme  j 

PafTa 


{a)   "Parte.      (J)    Premle  la  -penna  per  fottofcrìvere  ,   e  poi  s' arrefta, 
ie  1.Ì  penna  et  in  tanti 
parti:.     {()  S'  aiiffi. 


{c)  Depone  1.ì  penna  et  intanto  ejce  una  Guardia,     {d)  La  Guardia  ricevuto 
r  ordine   parte.     U)  Saiiffi. 
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PafT»  tranquillo  i  dì  j  molto  non  biama  5 

Sa  chi  l' oàìx  ,  e  chi  1'  ama  5  unito  ,  o  folo 

Tona  ficuro  alla,  forefta  ,  al  monte, 

E  vede  il  core  a  ciafcheduno  in  fronte  .* 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam  :  che  in  faccia  a  noi 

La  fperanza ,   o  il  timore 

Su  la  fr  >ni:e  d'  ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dall'  infiJo  Amico,  (olà)  chi  mai 

Quello  temer  dovea  J 

S  C  E  N  A    V. 

Publio  ,  e  Tito. 

Tit.     A  /T  ^  >  Publio ,  ancora 

XVX  Sedo  non  viene  ; 
Pub.    Ad  eleguir'  il  cenno 

Già  volaro  i  Cuftodi. 
Tit.     Io  non  comprendo 

\}ì\  fi  lungo  tardar:  vanne  tu  fleflb. 

Allettalo. 
Pub.   Ubbidifco.  I  tuoi  littori  (a) 

Veggonfi  comparir.  Sedo  dovrebbe 

Non  molto  efTer  lontano.  Eccolo. 
Tit.     Ingrato  ! 

Air  udir ,  che  s'  apprefla  , 

Già  mi  parla  a  fuo  prò  1'  affetto  antico  : 

Ma  nò  :  trovi  il  fuo  Prence ,  e  non  l' amico,  {b) 

SCENA    VI. 

Tito^  Publio ,  Sejìo ,  e  Citftodi.  Se  fio  entrato  appena  fi  f€f  ma» 

Sef.      l^T  Umi  !  E'  quello  ,  eh'  io  miro , 

X  N  Di  Tito  il  volto  !  Ah  la  dolcezza  ufata 

Pia 

{a)  Nel  [partire,    (è)  Tito /tede  ,  e  fi  compone  in  atto  ài  Maefià*      ">  j 
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Più  non  ritrovo  in  lui.  Come  divenne 

Terribile  per  me  ! 

(  Stelle  !    Ed  è  queflo 

Il  fembiante  di  Sedo  ?    Il  Tuo  delitto 

Come  lo  trasformò  !  Porta  fui  volto 

La  vergogna  ,   il  vimorfo  ,  e  lo  fpavento.) 

(  Mille  affetti  diverfi  ecco  a  cimento.) 

Avvicinati,  (a) 

(  Oh'  voce 

Che  mi  piomba  fui  cor  !  ) 

Non  odi?  {ù) 

(  Oh  Dio  !  (0 

Mi  trema  il  pie  :  Tento  bagnarmi  il  volto 

Di  gelido  fudore  : 

L-  angofcia  del  morir  non  è  maggiore.) 

(Palpita  l'infedel.) 

(  Dubbio  mi  fembra  , 

Se  il  penfar ,  che  à  fallito 

Più  dolga  a  Soflo ,  o  fé  il  punirlo  a  Tito.) 

(  E  pur  mi  fa  pietà.)  Publio ,  Cuftodi , 

Lafc  atemi  con  lui  {d) 

(  No:  di  quel  volto 

Non  ò  coflanza  a  foflener  l'Impero.) 

Ah  Sedo  :  é  dunque  vero  ?  {e) 

Dunque  vuoi  la  mia  morte  »  E  in  che  t'  offefe 

Il  tuo  Prence,  il  tuo  Padre, 

Il  tuo  Benefattor  ?    Se  Tito  Augufto 

Ai  potuto  obliar  ;  di  Tito  amico 

Come  non  ti  fovvenne  ?   11  premio  è  quedo 

Della  tenera  cura , 

Ch'  ebbi  fempre  di  te  ?  Di  chi  fidarmi 

In  avvenir  potrò  ,  le  giunfe,  oh  Dei  ! 

Anche  Sedo  a  tradirmi  !  E  lo  potedi! 

E  il  cor  te  lo  fofferfe  ! 

G  s^y: 

(<j)  A  Sejlo  con  maejìà.  (J>)  Come /opra,  (e)  S' avanza  due  faffi. 
(i)  Parte  Publio ,  e  le  Guardie,  {e)  Tito  rima/la  fola  con  Sejio  depone  h 
una  maejlo/a. 
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Sef.     Ah  Tito  ,  ah  mio  [a) 

Clementinimo  Prence, 

Non  pili ,  non  più  :  le  tu  veder  potefll 

Qucflo  mifero  cor  ^  fpergiuro  ,  ingrato, 

Pili  ti  farei  pietà.    Tutte  ò  fu  gì'  occhi 

Tutte  le  colpe  mie  ;  tutti  rammento 

I  beneficj  tuoi  ;  rofìfvir  non  polTo, 

Né  V  idea  di  me  llefic) , 

Ne  la  prefenza  tua.  Quel  facro  volto , 

La  voce  tua  ,  la  tua  Clemenza  iflefla 

Diventò  mio  fupplicio.  Affretta  almeno  , 

Affretta  il  mio  morir:  toglimi  predo 

Quefla.vita  in  ledei  :  lafcia  eh'  io  verfi , 

Se  pietofo  efTer  vuoi 

Quello  perfido  fangue  à  piedi  tuoi. 
TU'     Sorgi ,  infelice  :  {b)  (il  contenerfi  è  pena 

A  quel  tenero  pianto.)  Or  vedi  a  quale 

Lacrimevole  liuto 

Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 

Avidità  id  Impero  !  E  che  fperafli 

Di  trovar  mai  nel  Trono!  Il  fommo  forfè 

D'  ogni  contento  ^  Ah  fconfigliato!  Olfeiva 

Quai  frutti  io  ne  raccolgo  j 

E  bramalo  ,  fé  puoi. 
S;:/.     No  ,  queftd  brama 

Non  fu  che  mi  fedulTe. 
Tìt.     Dunque  che  fu  ì 
Sef.     La  debolezza  mia , 

La  mia  fatalità. 
T/V.    Più  chiaro  almeno 

Spiegati. 
Sef.     Oh  Dio  !  Non  poflb. 
Tu.    Odimi ,  o  Sedo , 

Siam  foli  :  il  tuo  Sovrano 

Non  è  prefente.  Apri  il  tuo  core  a  Tito , 

Confidati  all'  Amico  ;  Io  ti  prometto, 

Che- 

<ri}  Ptorontfe  in  un  dirotto  pianto  ,  eft  gli  getta  ai  piedi,     (i)  Sefto  fi  leva*  • 
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Che  Augufto  noi  faprà.  Del  tuo  delitto 

Dì  la  prima  cagion.  Cerchiamo  infieme 

Una  via  di  fcu farti,   lo  ne  farei 

Forfè  di  te  più  lieto. 

Ah  la  mia  colpa 

Non  à  difefa. 

In  contraccambio  almeno 

D'  amicizia  lo  chiedo.    Io  non  celai 

Alla  tua  fede  i  più  gelofi  arcani  : 

Merito  ben  ,  che  Sedo 

Mi  fidi  un  fuo  fegreto. 

(  Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  !  O  difpiacere  a  Tito , 

O  VitcUia  accufar!  ) 

Dubiti  ancora  1  [a) 

Ma,  Sedo,  mi  ferifci 

Nel  più  vivo  del  cor.  Ah'  giacche  puoi 

Tanto  abufar  di  mia  pietà.  . . . 

Signore  .... 

Sappi  dunque  . .  . .  (  Che  fò  J  ) 

Siegui. 

(  Ma  quando 

Finirò  di  penar  ?  )    . 
'.     Parla  una  volta  :  (ò) 

Che  mi  volevi  dir  i 
Z     Ch'  io  fon  r  oggetto  {e) 

Dell'  ira  degli  Dei ,  che  la  mia  forte 

Non  ò  più  forza  a  tollerar,  eh'  io  llefTo 

Traditor  mi  confeflb  ,  empio  mi  chiamo  : 

Ch'  io  merito  la  morte  ,  e  eh'  io  la  bramo.  («) 
'.     Sconofcente  !  E  l' avrai.  Cuftodi ,  il  reo 

Toglietemi  dinanzi  (^) 
1     11  bacio  edremo 

Su  quella  invitta  man  .... 

G  ii  Tìt. 

{a)  Tito  comincia  a  furiar /ì.  (h)  Con  impa^ierixa,  (e)'  Con  tra/porto 
Xiiìfperaxione.  {d\  Tito  ripiglia  V  aria  di  nuejtà.  {e)  Alle  Guardie ,  che 
faranno  tifcìte. 
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Tit.     Parti,  (a) 
Sef.     Sia  quello 

L'  ultimo  don.  Per  qucdo  folo  idante 
Ricordati  Signor  T  amor  primiero. 
Tit.    Pani  non  è  più  tempo.    [ì)) 
Scf.     E'  vero.  E'  vero. 

Vò  difperato  a  morte  , 
Ne  perdo  già  coftanza 
A  vifla  del  morir. 
Funefla  la  mia  forte 
La  fola  rimembranza , 
Ch'  io  ti  potei  tradir,  [e) 

SCENA    VII. 

Tito/olo. 

Tit.     T7  Dove  mai  s' intefe 

XL  Più  contumace  infedeltà  \    Poteva 

Il  più  tenero  Padre  un  Figlio  reo 

Trattar  con  più  dolcezza  \    Anche  innocente 

D'  ogn'  altro  error ,  larìa  di  vita  indegno 

Per  queflo  fol.    Deggio  alla  mia  negletta  , 

Difprezzata  Clemenza  una  vendetta,  (d) 

Vendetta  !  Ah'  Tito  !  E  tu  farai  capace 

D'  un  SI  baffo  desìo ,  che  rende  eguale 

L'  offefo  air  offenfor  \  Merita  in  vero 

Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  codi 

Più  che  il  volerla.    Il  torre  altrui  la  vita  , 

E^  facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra  :  il  darla  è  folo 

De  Numi ,  e  de  Regnanti.  Eh  viva  ....  Invano 

Parlan  dunque  le  Leggi  J    Io  lor  Cuflode 


L' efeguifco  così  J   Di  Sedo  amico 


Non 


[a)  Sefto  vuol  lacìargVi  la  mano  s  ma  Tito  non  lo  concede,  [f)  Sen-^ji 
guardarlo,  (e)  Parte  con  ie  Guardie,  {d)  Va  con/degno  verjo  il  Tavolinift 
e  s'  arre  fi  a. 
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Nf^n  sa  Tito  fcordarfi  ?  Àn  pur  faputo 
Obliar  d'  efTcr  Padri ,  e  Manlio  ,  e  Bruto. 
Sieguanfi  i  grandi  eferapj.  On' altro  affetto  (a) 
D'  amicizia  ,  e  pietà  taccia  per  ora. 
Sedo  è  reo  :  Serto  mora,  (b)  Eccoci  alfine 
Sulle  vie  del  rigore,  (e)  Eccoci  afperft 
Di  Cittadino  fangue.  E  s' incomincia 
Dal  fangue  d'  un'  Amico.  Or,  che  diranno 
I  Poderi  di  noi  ?  Diran  ,  che  in  Tito 
Si  ftancò  la  Clemenza  , 
Come  in  Siila  ,  e  in  Augudo 
La  Crudeltà  :  forfè  diran  ,  che  troppo 
Rigido  io  fui  :  eh'  eran  difcfe  al  reo 

I  natali ,  e  1'  età  :  che  un  primo  errore 
Punir  non  fi  dovea  :  che  Tito  alfine 
Era  r  offefo  ,  e  che  le  proprie  offefe , 
Senza  ingiuria  delGiuflo, 

Ben  poteva  obliar. . .  .  Ma  dunque  io  faccio 
Si  gran  forza  al  mio  cor ,  Ne  almen  ficuro 
Saio  eh'  aldi  m'  approvi  l  Ah  non  fi  lafci 

II  folito  cammin.    Viva  1'  amico  ,  {d) 
Benché  infedele  :  e  fé  accufarmi  il  Mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore  , 
M'accufi  di  pietà,  non  di  rigore  (e) 
Publio  ? 

SCENA    VIIL 

TìtOj  e  P  uhi  io. 

Pub.    /^^Efare. 
Tit.     V^  Andiamo 

Al  Popolo  che  attende. 
Pub.    E  Sello  j 
Tic.     E  Sedo 

Venga 

U)  Sle<fe.  {h)  Sottofcrive.  [e)  S'a!z^.  {d)  Lacera  H  foglio,  (e)  Gett^ 
li  foglio  karato. 
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Venga  all'  arena  ancor. 

Puù.    Dunque  il  fuo  fato  .... 

Tù.     Si  ,  Publio  ,  è  già  decifo. 

Pu!>.     (Oli  Iventurato!  ) 

Tic.  Se  ajr  Impero  ,  amici  Dei, 

NecefTairio  è  un  cor  leverò  j 
O  togliete  a  me  l' Impero  ; 
O  a  me  date  un  altro  cor. 
Se  la  te  de  Regni  miei , 
Con  r  amor  non  aillcuro, 
D'  una  fede  io  non  mi  curo  , 
Che  fia  frutto  del  timor,  {a) 

S  C  E  N  A    IX. 

Vtteltia  ufcenio  dalla  Porta  oppojia  richiama  VuUio , 
chejcguiva  Tito* 


Vitet.  T)Ublio  afcolta. 
Fitb.    ir  Perdona:  [b) 

Deggio  aCefare  appreflb 

Andar .... 
Vitet.  Dove  ? 
Pub.    Air  avena. 
Vitel  E  Sello  ? 
Pub.    Anch' efTo.  (e) 
Vitel.  Dunque  morrà  ! 
Pub.    Pur  troppo. 
Vitel.  (  Aime  !  )  Con  Tito 

Sedo  à  parlato  ì 
Pub.  E  lungamente , 
Vitel.  E  fai 

Quel  eh'  ei  diceflè  ! 
Pub.    No:  folo  con  lui 

Reflar  Cefare  volle  :  cfclufo  io  fui.  {d) 

SCE- 

{a)  Parte,     {b)  Inatto  dipartire,    (e)  Come /opra.    (<0  Parte. 
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SCENA    X. 

Vitetlia^  e  poi  Anni 0 ,  e  Sgrvilia  da  dìverfe  parti. 

Vitil.  1\T  ^^  giova  lufingarfi  , 
X^   Sedo  già  mi  fcoperfe: 
Seppe  il  delitto  Augufto, 
E  non  da  me.    Quefla  ragione  ifleflk 
Fa  più  grave .... 
Serv.  Ah'  Vitellia  ! 
jinn.    All'  Principerà  ! 
Scrv.    li  mifero  germano  .... 
Ann.    Il  caro  amico  .... 
Ssrv.  E'  condotto  a  morir. 
Ann.   Fra  poco ,  in  faccia 

Di  Roma  fpcttatrice , 

Delie  fiere  l'ara  parto  infelice.- 
Vitet.  Ma  che  pofTo  per  lui  ; 
Serv.  Tutto  ;  a  tuoi  preghi 

Tito  lo  donerà. 
Ann.  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Auguda. 
Vitct.  Annio,  non  fono 

Augufla  ancor. 
Ann.   Pria  che  tramonti  il  Sole 

Tito  fai à  tuo  Spofo.  Or,  me  prefente  , 

Per  le  Pompe  fellive  il  cenno ,  ei  diede. 
Vitet.  Dunque  Seflo  à  taciuto  !  (Oh  amore  !  Oh  Fede  !  ) 

Anniu,  Seivilia  ,  andiam  .  . .  (  ma  dove  corro 

Co.ì  fenza  penfar.»  )  Paitite  amici 

Vi  feguiiò. 
Ann.   Ma  ,  fé  d'  un  tardo  aiuto 

Serto  fidar  fi  dee  ,  Serto  è  perduto  ,  [a) 
Vitet.  Precedimi  tu  ancora.  "Un  breve  iftante  (h) 

Soia  reftar  dciìo. 

Serv. 

{a)  Parte,    (i)  A  Servilìa. 
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^grj.    Deh  non  lafciarlo , 

Nel  più  bel  fior  degl*  anni , 

Perir  così.  Sai  che  finor  di  Roma 

Fu  la  fpeine  ,  e  1*  amore.  Al  fiero  ecceffo 

Chi  sa  chi  r  à  fedoLto  ;   In  te  farebbe 

Obbligo  la  pietà.  Queir  infelice 

T'  amò  pili  di  fé  (lefiTo  :  avea  fra  labbri 

Sempre  il  tuo  nome  :  impallidia  ,  qualora 

Si  parlava  di  te.  Tu  piangi? 

Vitst.  Ah  partì. 

Seru.  Ma  tu  perche  reftar  ;  Vitellia  ,  ah  parmi .... 

YUd.  Oh  Dei  !  Parti ,  verrò ,  non  tormentarmi,  (a) 

SCENA    XI. 

Vitellia  fola. 

ViteU  T7  Cco  il  punto  ,  o  Vitellia , 

Jji  D'efaminar  la  tuacoftanza.  Avrai 

Valor  che  bafti  a  rimirare  elangue 

Il  tuo  Sedo  fedel ,  che  in  faccia  a  morte 

Si  gran  fede  ti  ferba  \  E  tu  frattanto  , 

Non  ignota  a  te  fleffa  ,  andrai  tranquilla 

Al  talamo  d'  Augufto  ?    Ah  mi  vedrei 

Sempre Seflod'  intorno.  E  l'aure,  e  i  fafll 

Temerei  ,  che  loquaci 

Mi  fcuopriflero  a  Tito.  A  piedi  fuoi 

Vadafi  il  tutto  a  palefar  :  fi  fcemi 

Il  delitto  di  Sefto, 

Se  fcufar  non  fi  può.  Speranze  addio 

D' Impero  ,  e  d'Imenei.  Nutrirvi  adeflb 

Stupidità  faria.    Ma  pur  che  fempre 

Quefta  fmania  crudel  non  mi  tormenti , 

Si  gettin  pur  l'  altre  fperanze  ài  venti,  (h) 


SCE- 


(fl)  Servìtla  parte,    {h)  Parte. 


^^m 


¥ 
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SCENA    XII. 

Luogo  Magnifico ,  eòe  introduce  a  vajììjflmo  Ah" 
fiteatro  ,  di  cui  per  diverji  Archi  Jcuoprefi 
la  parte  interna.  I  fedi  li  de  IP  Anfit  eat  rofud- 
detto  faranno  ripieni  di  numerofo  Popolo 
fpettatore  ,  eji  vedranno  già  nell'  arena  i  Com- 
plici della  Congiura  condannati  alle  fiere.  Nel 
tempo  ^  che  Ji  canta  il  feguente  Coro  y  prece- 
àuto  da  Littori ,  circondato  da  Senatori ,  ePa- 
trizj  Romani  .^  e  fegutto  dà  Pretoriani .,  efce 
Tito ,  e  poco  dopo  Annio ,  e  Servili  a  da  diver- 
fé  parti, 

CORO 

Che  del  Gel ,  che  degli  Dei 
Tu  il  penfier ,  1'  amor  tu  Pei , 
Grand'  Eroe,  nel  giro  angufto 
Si  mofirò  di  qiiefto  dì. 

Ma  caglon  di  meraviglia 
Non  è  già  ,  Felice  Auguflo, 
Che  gli  Dei  chi  lor  fomiglia 
Cuftodifcano  così. 

SCENA    XIII. 

Tuhtio ,  e  Sejìo  fra  Littori  ,  poi  Vitcltia  ,  e  Dati, 

Tit.     O  Edo  de  tuoi  delitti 
O  Tu  lai  la  ferie  ,  e  fai 
Qual  pena  ti  fi  dee.    Roma  fconvolta , 
L'  offefa  Maeflà  ,  le  Leggi  ofiTefe , 
L*  Amicizia  tradira  >  il  Mondo  ,  il  Cielo 
Voglion  la  morte  tua.  De  tradimenti , 

H  Sai 
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Sai  pjr  eh*  io  fon  T  unico  oggetto  :  or  fentu 
Vitet.  Eccoti,  Eccelf)  Aii^uflo, 

Eccoti  al  pie  la  più  confufa  ....   («) 
TU.     Ah  Coxgu 

Che  fai  ?  Che  brami  ? 
Vitet.  To  ti  conduco  innanzi  (b) 

L'  autor  dell'  enripia  trama , 
Tit.    Ov'  è  ?  Chi  mai 

Preparò  tante  infidie  al  viver  mio? 
Vitet.  Noi  crederai. 
Tit.     Perche  ? 
Vitet.  Perche  fon'  io. 
Tit.    Tu  ancora  ! 

fll Oh  (Ielle. 

^21  Oh  Numi- 

Tit.     E  quanti  mai , 

Quanti  fiete  a  tradirmi  ? 
Vitet.  Io,  la  più  rea 

Son  di  ciafcuno  :  io  meditai  la  trama? 

Il  più  fedele  amico 

Io  ti  fedufll  :  io  del  fuo  cieco  amore 

A  tuo  danno  abufaì. 
Tit.     Ma  del  tuo  fdegno 

Chi  fu  cagion  ? 
Vitet.  La  tua  bontà.    Credei 

Che  quefta  fofTe  amor.  La  deftra ,  e  '1  Trono 

Da  te  fperava  fn  dono,  e  poi  negletta 

Reflai  due  volte ,  e  procurai  vendetta. 
Tit.     (  Ma  che  giorno  è  mai  quefto  !  Al  punto  ìdeiTo , 

Che  aflolvo  un  reo  ,  ne  fcuopro  un'  altro  l  E  quando 

Troverò  ,  giurti  Numi  , 

Un'  anima  fedel  ?  Congiuran  gì'  Aftri 

Cvcd'  io  per  ohbliì^armi  ;  a  mio  difpetto  , 

A  divenir  crudel.  No  :  non  avranno 

Quefto 

(a)  Jnginocc7ùa/t^i>Ji.    (i)  5"  al;^. 


?"  ^OGenerofo! 
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Quello  trionfo.   A  Ibflener  la  gara 

Già  sMmpegnò  la  mia  virtù.  Vediamo, 

Se  più  collante  fia 

L'  altrui  Perfidia  ,  o  la  Clemenza  mia.) 

Olà  ,  Sedo  fi  fciolga  :  abbia  di  nuovo 

Lentulo  ,  e  i  Tuoi  leguaci, 

E  vita ,  e  libertà  :  fia  noto  a  Roma 

Ch'  io  fon  r  iftelTo  ,  e  eh'  io 

Tutto  so ,  tutti  alToivo  ,  e  tutto  oblìo. 
Ann. 
Può. 

Serv.  E  chi  mai  giunfe  a  tanto  ! 
Sff.     Io  fon  di  fallo. 
Vitet.  Io  non  trattengo  il  pianto. 
Tic.    Vitellia ,  a  te  promifi 

La  deltra  mia  j  ma  .  . . . 
F/V^/.  Lo  conofco ,  Auguflo, 

Non  è  per  me  :  dopo  un  tal  fallo ,  il  nodo 

Modruofo  faria. 
Tit*    Ti  bramo  in  parte 

Contenta  almeno.  Una  rivai  fui  Trono 
^  Non  vedrai ,  te  '1  prometto.  Altra  io  non  Voglio 

I  Spofa  ,  che  Roma  :  i  figli  miei  faranno 

I  I  Popoli  (oggetti  j 

Serbo  indivifi  a  lor  tutti  gradetti. 

Tu  d'  Annio ,  e  di  Servilia 

Agl'Imenei  r  liei  unifci  ituoi, 

Principefla,  fé  vuoi  :  Concedi  pure 

La  delira  a  Seflo  :   il  fofpirato  acquido 

Già  gli  cofla  abbaflanza. 
Vttel.  In  fin  eh'  io  viva 

Eia  fempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 
Sef,     Ah  Cefare  !  ah  Signore  !   E  poi  non  foffri 

Che  e'  adori  la  terra  ?  E  che  deftini 

Tempi  il  Tebro  al  tuo  Nome?   E  come,  e  quando 

Sperar  potrò  ,  che  la  memoria  amara 

De  falli  miei  .... 

Hii  TU, 
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Tu,    Sedo  ,  non  più  :  torniamo 

Di  nuovo  amici  -,  e  de  trafcorfi  tuoi 
Non  fi  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  fono  ; 
Me  gli  fcordo,  t'  abbraccio ,  e  ti  perdono. 

CORO. 

Che  del  Ciel ,  che  degli  Dei , 
Tu  il  pender ,  P  amor  tu  fei , 
Grand'  Eroe,  nel  giro  angufto 
Si  moftrò  di  quello  óu 

Ma  ragion  di  meraviglia 
Non  è  già  ,  Felice  Augiifio, 
Che  gli  Dei  chi  lor  fomiglia 
Cuftodifcano  così. 


LI- 


^i^ati.    S culr>  jySJ  ' 


LICENZA. 

"ì^et termhhir  del  Dì' anima  fi  cafigerà  inuntratto  tìTfairù 
in  qufìla  valììjjìma  ,  e  prodigiofa  Grotta  fituata  r.cììe  Vif- 
cere  delia  tena  ,  onde  traggono  orìgine  tutti  i  più  celehrt 
Fiumi  del  Mondo,  come  accenna  ti  Ta/Jo  nel  Uirc  XIV 
della /uà  Gerusalemme.  1  fafji^  che  la  compongono  /ranno 
coperti  di  MuCco ,  e  d'  Edera  ^  e  bagnati  da  gran  copia  d* 
acque ,  che  pillando  dalV  alto ,  e  zampillando  frali  e  rotture^ 
e  U  ineguagli  anie  dei  mede  fimi  fcendono  ad  irrigare  il  fot- 
topo  fio  terreno.  Yedranfi  in  proporzionate  dtjìan%e  i  Fiumi 
ipiù  cono/cinti ,  come  il  Tigri ,  "Silo  ,  Gange  ,  Eufrate f 
Tanaì ,  e  Danubio  coronati  d'  alga ,  s  di  canna ,  e  fra  CfUef- 
ti  nella  parte  più  vicina  all'  Orchejìra  il  Tago  ,  et  il  Tebro 
in  attitudine  di  grande  allegrerà.  Proteo  /opra  un  Carro 
compojlodi  Coralli^  e  Conchiglie  tirato  da  4  Cavalli  Mari- 
ni ,  confeguito  di  'Nereidi  ,  e  Dei  del  mare^  efce  dal  più 
cupo  della  Caverna ,  et  indirii^andofi  ai  duefopradettiFiU" 
mi  t  parla  nel  Seguente  tenore. 


T 


Anto  al  piacer,  che  nel  tuo  petto  accogli, 
Tebro  felice  ,  ah'  non  lai'ciarii  in  preda. 
Se  dell*  Augnilo  Tito ,  onde  fuperba 
Va  la  Città  di  Marte,  a  te  concefTo 
Fu  dagr  Aftri  il  pofTeflb ,  Onor  più  grande 
Ai  Lufitani  Lidi, 

(  Non  t' increfca  il  Prefagio  )  il  Gel  riferba. 
Un  Monarca  più  Degno  , 
Un'  Eroe  più  Cernente  , 
D'  oi^ni  ecf elfa  Virtude  Efemplo  vero > 
Vedrà  1'  Età  futura 
Splender*  in  riva  al  Ta'^o, 
Di  cui  folo  è  il  tuo  Tito  ombra  ,  et  Immago. 
Sarà  de  Regni  Tuoi ,  farà  del  Trono 
La  Delizia  ,  e  1*  Onor  :  ne  fra  i  confini 
Del  Mondo  a  fi£;!i  tuoi  noto  ,  e  foggetto 
Il  Tuo  Poter  rifletto 
Soltanto  refterà  j  ma ,  trapaffando 

Dei 


Del  favolofo  Alcide 

Le  mete ,  et  il  fenticr  ,  di  fua  Clemenza 

I  benefici  influflì 

Farà  ,  che  un  di  rifenta 

L'  Atlantide  feconda  j  E  di  Tue  Leggi 

II  freno  porterà  dolce  ,  e  giocondo 
L'  Abitator  lontano 

Dell'  oppollo  a  tuoi  lidi ,  ignoto  Mondo. 

Cingi  ornai  di  Lauro  il  crine , 
Spiega  ;  o  Tago ,  il  tuo  diletto  , 
Sarà  quello  il  Giorno  eletto 
Alla  tua  Felicità. 

Dalla  Stella  ,  ove  dimora, 

Di  Giuseppe  il  Genio  Augufto, 
Su  tuoi  lidi ,  in  quefla  Aurora , 
Per  tua  Gloria ,  fcendeià. 


E  con  un  Batto  compollo  daìfegtiaci  di  Frotta  termina 
la  Fejìa, 


;,f' 


